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INTRODUZIONE	
	

	

La	 tax	 avoidance	 è	 un’attività	 che	 sempre	 più	 spesso	 viene	 attuata	 dai	

contribuenti	il	quale	obiettivo	è	quello	di	ottenere	un	risparmio	d’imposta.	

Il	 presente	 elaborato,	 perciò,	 affronterà	preliminarmente	 l’evoluzione	 storica	

della	normativa,	nella	quale	viene	delineato	il	passaggio	ad	una	norma	ad	hoc,	per	poi	

fornire	una	spiegazione	generale	sulla	natura	del	fenomeno.	

In	seguito,	si	forniscono	dei	chiarimenti	per	quelle	attività	che	spesso	vengono	

associate	 alla	 tax	 avoidance,	 in	 particolare,	 l’evasione,	 l’erosione,	 la	 frode,	 la	

simulazione	 e	 l’abuso	 del	 diritto;	 inoltre	 si	 propone	 una	 definizione	 delle	 diverse	

terminologie	associate	alla	tax	avoidance,	ovvero,	tax	aggressiveness,	tax	sheltering	e	

tax	lobbying.	

La	crescita	esponenziale	che	ha	avuto	questo	fenomeno	(e	le	relazioni	instaurate	

con	altri	fattori),	ha	attirato	l’attenzione	da	parte	di	studiosi	e	accademici,	i	quali	hanno	

prodotto	numerose	ricerche.	Inoltre,	poiché	produce	un	risparmio	fiscale,	suscita	un	

forte	interesse	anche	da	parte	del	legislatore,	il	quale	deve	intervenire	per	cercare	di	

limitarne	gli	effetti	dannosi.	

Di	conseguenza,	vista	la	vastità	della	materia	e	la	sua	rilevanza,	gli	studi	svolti	

che	ruotano	attorno	alla	materia	sono	molteplici:	proprio	per	questa	ragione,	ovvero	

per	la	possibile	mancanza	di	chiarezza	che	la	presenza	di	queste	ricerche	può	creare,	il	

presente	elaborato	vuole	provare	a	“mappare”	l’evoluzione	dello	studio,	in	particolare	

stabilire	il	livello	di	conoscenza	raggiunto,	quali	sono	stati	gli	argomenti	maggiormente	

affrontati,	in	quali	paesi	c’è	maggiore	interesse	e	a	quali	conclusioni	si	è	giunti.	

Lo	strumento	utilizzato	è	la	literature	review,	ovvero	un	metodo	di	analisi	che	

prevede	la	revisione	di	tutte	le	risorse	bibliografiche	presenti	per	la	materia	oggetto	di	

studio.	Nel	caso	 in	esame,	sono	stati	 raccolti	 tutti	gli	articoli	che	hanno	affrontato	 il	

tema	della	tax	avoidance	nell’ambito	delle	riviste	che	trattano	contenuti	aziendali.	
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Successivamente,	 risulta	 necessario	 individuare	 quali	 aspetti	 di	 ogni	 risorsa	

selezionata	 si	 vogliono	 evidenziare,	 in	 maniera	 tale	 poi	 da	 riuscire	 a	 trarre	 delle	

conclusioni	e	fornire	un	quadro	completo	e	chiaro	del	livello	raggiunto.	Per	compiere	

questo	passaggio	è	consigliabile	utilizzare	un	software	apposito,	nel	caso	specifico,	nel	

presente	elaborato	ci	si	è	appoggiati	al	software	NVIVO.	

In	seguito	alla	codifica	degli	articoli	selezionati	nelle	diverse	categorie	ritenute	

rilevanti,	 alcuni	 fattori	 legati	 alla	 tax	 avoidance	 sono	 stati	 affrontati	 maggiormente	

rispetto	ad	altri.	In	particolare,	tra	questi,	è	presente	la	corporate	social	responsibility,	

ovvero	la	responsabilità	sociale	d’impresa.	

Si	è	scelto,	quindi,	di	approfondire	il	legame	esistente	tra	questi	due	fenomeni,	

attraverso	l’analisi	dei	paper	presenti	tra	le	risorse	messe	a	disposizione	per	svolgere	

la	literature	review.	

Perciò,	con	la	presente	indagine	sono	stati	affrontati	diversi	temi,	tra	i	quali,	il	

tipo	di	rapporto	esistente	tra	la	CSR	e	la	tax	avoidance,	 la	relazione	tra	il	pagamento	

delle	 imposte	 e	 la	 corporate	 social	 responsibility,	 gli	 effetti	 derivanti	 dalla	 RSI	 se	

l’impresa	 compie	 l’operazione	 di	 corporate	 inversion,	 quali	 conseguenze	 produce	 la	

responsabilità	 sociale	 nelle	 scelte	 di	 politiche	 fiscali,	 ovvero	 se	 esiste	 una	 relazione	

indiretta	e,	 infine,	che	tipo	di	influenza	genera	la	presenza	di	amministratori	esterni	

all’interno	della	corporate	sulla	CSR.	

Il	 presente	 documento	 è	 strutturato	 in	 quattro	 capitoli:	 il	 primo	 offre	 una	

panoramica	generale	sulla	tax	avoidance,	con	le	relative	terminologie	ad	esso	collegate	

e	l’evoluzione	normativa.	Il	secondo	e	terzo	capitolo,	affrontano	l’aspetto	sperimentale	

dell’elaborato:	più	precisamente,	viene	fornita	una	descrizione	del	metodo	di	ricerca,	

per	poi	svolgere	l’analisi	in	merito	alla	tax	avoidance	e,	infine,	trarre	le	conclusioni	dai	

risultati	ottenuti.	

L’ultimo	 capitolo	 si	 occupa	 di	 approfondire	 uno	 degli	 argomenti	 che	

frequentemente	 viene	 associato	 all’elusione	 fiscale,	 ovvero	 la	 CSR,	 proponendo	 un	

estratto	delle	ricerche	effettuate:	si	analizzano	teorie	elaborate	in	passato,	il	campione	
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su	cui	si	 fonda	 lo	studio,	 il	metodo	di	ricerca	e	 le	relative	conclusioni,	per	poi	poter	

indicare	il	punto	in	cui	la	ricerca	è	arrivata	in	questo	determinato	ambito.	

L’ultima	sezione,	infine,	fornisce	un	riepilogo	delle	conclusioni	a	cui	si	è	giunti,	

sia	in	merito	alla	tax	avoidance,	sia	relative	al	rapporto	tra	quest’ultima	e	la	corporate	

social	responsibility.	

	 	



 

4	
	

	 	



 

5	
	

CAPITOLO	1	
	

LA	TAX	AVOIDANCE	
	

1.1	L’evoluzione	della	normativa	-	1.2	Nozioni	generali	

	

	

1.1 L’EVOLUZIONE	DELLA	NORMATIVA	
	

La	tax	avoidance	è	sempre	stata	un’attività	molto	utilizzata	da	tutte	le	categorie	

di	contribuenti	che	avessero	come	scopo	la	produzione	di	un	risparmio	di	imposta.	Per	

tale	ragione	è	un	tema	al	centro	dell’attenzione	da	parte	di	studiosi	e	accademici	da	

moltissimi	anni	e	che	ha	avuto	un’evoluzione	storica	nata	soprattutto	dalla	necessità	di	

contrastare	un	fenomeno	in	continua	espansione.	

Tuttavia,	 la	disciplina	della	tax	avoidance	alle	sue	origini	non	presentava	una	

norma	antielusiva	di	carattere	generale	che	potesse	ostacolarla.	Perciò,	verso	la	fine	

degli	anni	’80,	quando	ormai	tale	attività	era	sempre	più	frequente,	si	cercò	di	placarla	

applicando	 le	 norme	 del	 codice	 civile,	 in	 particolare	 con	 il	 richiamo	 all’art.	 1344,	

“Contratto	in	frode	alla	legge”,	il	quale	recita:	

	

“Si	reputa	altresì	illecita	la	causa	quando	il	contratto	costituisce	il	mezzo	per	eludere	

l’applicazione	di	una	norma	imperativa.”	1	

	

Dall’interpretazione	 di	 tale	 norma,	 quindi,	 la	 tax	 avoidance	 risulta	 associata	

all’aggiramento	 di	 una	 norma	 per	 mezzo	 di	 strumenti	 conformi	 alle	 disposizioni	

previste	dal	legislatore.	

Tuttavia,	in	merito	al	nesso	di	questo	articolo	con	la	tax	avoidance,	si	è	espressa	

la	Corte	di	Cassazione,	con	la	sentenza	n.	11351	del	3	settembre	2001,	affermando	che:	

 
1	R.D.,	16	marzo	1942,	n.262,	in	materia	di	“Approvazione	del	testo	del	codice	civile”. 
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“(…)	non	è	sufficiente,	infatti,	che	una	norma	sia	inderogabile	perché	possa	essere	

qualificata	come	imperativa,	essendo	a	tal	fine	necessario	che	essa	sia	di	carattere	

proibitivo	e	sia	posta	altresì	a	tutela	di	interessi	generali	che	si	collochino	al	vertice	

della	gerarchia	dei	valori	protetti	dall’ordinamento	giuridico.	Caratteri	questi	

certamente	non	ravvisabili	nelle	norme	tributarie	in	quanto	esse	sono	poste	a	tutela	di	

interessi	pubblici	di	carattere	settoriale	e,	in	linea	di	massima,	non	pongono	divieti	ma	

assumono	un	dato	di	fatto	quale	indice	di	capacità	contributiva.”	2	

	

In	 effetti,	 le	 norme	 tributarie	 disciplinano	 gli	 effetti	 fiscali	 dei	 diversi	 negozi	

giuridici	posti	in	essere	dai	contribuenti	sulla	base	della	loro	capacità	contributiva;	ciò	

nonostante,	 non	 vietano	 una	 particolare	 condotta	 e	 non	 tutelano	 un	 interesse	 di	

carattere	generale.	

Vista	l’inadeguatezza	della	disciplina	sopra	riportata,	il	legislatore	con	l’art.	10	

delle	Legge	n.	408	del	29	dicembre	1990,	ha	 introdotto	una	 clausola	antielusiva.	 In	

particolare,	nel	primo	comma	ha	previsto	la	seguente	disposizione:	

	

“È	consentito	all’amministrazione	finanziaria	disconoscere	ai	fini	fiscali	la	parte	di	costo	

delle	partecipazioni	sociali	sostenuto	e	comunque	i	vantaggi	tributari	conseguenti	in	

operazioni	di	fusione,	concentrazione,	trasformazione,	scorporo	e	riduzione	di	capitale	

poste	in	essere	senza	valide	ragioni	economiche	ed	allo	scopo	di	ottenere	

fraudolentemente	un	risparmio	di	imposta.”	3	

	

Tale	nota,	perciò,	consentiva	all’amministrazione	finanziaria	di	non	riconoscere,	

in	particolari	operazioni,	 i	vantaggi	 fiscali,	se	queste	non	erano	basate	su	una	valida	

ragione	economica,	ma	anzi	si	otteneva	un	risparmio	di	imposta.		

 
2	Corte	di	Cassazione,	sentenza	n.	11351	del	3	settembre	2001.	
3	L.,	29	dicembre	1990,	n.	408,	in	materia	di	“Disposizioni	tributarie	in	materia	di	rivalutazione	di	beni	
delle	 imprese	 e	 di	 smobilizzo	 di	 riserve	 e	 fondi	 in	 sospensione	 di	 imposta,	 nonché	 disposizioni	 di	
razionalizzazione	e	semplificazione.	Deleghe	al	Governo	per	la	revisione	del	trattamento	tributario	della	
famiglia	e	delle	rendite	finanziarie	e	per	la	revisione	delle	agevolazioni	tributarie”.	
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Va	precisato	che	con	l’introduzione	di	tale	articolo,	non	si	rende	nullo	il	negozio	

posto	in	essere	dal	contribuente,	come	invece	sarebbe	accaduto	se	fosse	stato	possibile	

applicare	 l’art.	 1344	 del	 codice	 civile,	 ma	 semplicemente	 l’operazione	 diventa	

inopponibile	nei	confronti	dell’Ufficio.	

Tuttavia,	tale	norma	nel	corso	degli	anni	ha	presentato	i	propri	limiti:	

- presenta	 carattere	 settoriale,	 ovvero	 è	 applicabile	 solo	 a	 determinate	

operazioni;	

- risulta	utilizzabile	solo	per	le	imposte	sui	redditi;	

- la	 caratteristica	 della	 fraudolenza	 conduce	 ad	 un	 aspetto	 penale	 della	

condotta.	

Pertanto,	per	superare	queste	barriere,	è	stato	introdotto	in	materia	di	imposte	

sui	redditi,	l’art.	37	bis	del	DPR	n.600	del	29	settembre	1973,	in	particolare	i	commi	1,	

2	 e	3	 recitano	 “1.	 Sono	 inopponibili	 all'amministrazione	 finanziaria	gli	 atti,	 i	 fatti	 e	 i	

negozi,	anche	collegati	tra	 loro,	privi	di	valide	ragioni	economiche,	diretti	ad	aggirare	

obblighi	o	divieti	previsti	dall'ordinamento	tributario	e	ad	ottenere	riduzioni	di	imposte	

o	 rimborsi,	 altrimenti	 indebiti.	2.	 L'amministrazione	 finanziaria	 disconosce	 i	 vantaggi	

tributari	conseguiti	mediante	gli	atti,	i	fatti	e	i	negozi	di	cui	al	comma	1,	applicando	le	

imposte	 determinate	 in	 base	 alle	 disposizioni	 eluse,	 al	 netto	 delle	 imposte	 dovute	 per	

effetto	del	comportamento	inopponibile	all'amministrazione.	3.	Le	disposizioni	dei	commi	

1	e	2	si	applicano	a	condizione	che,	nell'ambito	del	comportamento	di	cui	al	comma	2,	

siano	utilizzate	una	o	più	delle	seguenti	operazioni:	a)	trasformazioni,	fusioni,	scissioni,	

liquidazioni	volontarie	e	distribuzioni	ai	soci	di	somme	prelevate	da	voci	del	patrimonio	

netto	diverse	da	quelle	formate	con	utili;	b)	conferimenti	in	società,	nonché	negozi	aventi	

ad	oggetto	il	trasferimento	o	il	godimento	di	aziende;	c)	cessioni	di	crediti;	d)	cessioni	di	

eccedenze	d'imposta;	e)	operazioni	di	cui	al	decreto	legislativo	30	dicembre	1992,	n.	544,	

recante	 disposizioni	 per	 l'adeguamento	 alle	 direttive	 comunitarie	 relative	 al	 regime	

fiscale	 di	 fusioni,	 scissioni,	 conferimenti	 d'attivo	 e	 scambi	 di	 azioni;	 f)	 operazioni,	 da	

chiunque	 effettuate,	 incluse	 le	 valutazioni,	 aventi	 ad	oggetto	 i	 beni	 e	 i	 rapporti	 di	 cui	
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all'articolo	81,	comma	1,	lettere	c),	c-bis)	e	c-ter),	del	testo	unico	delle	imposte	sui	redditi,	

approvato	con	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	22	dicembre	1986,	n.	917.”	4	

Dalla	 lettura	 del	 citato	 articolo	 si	 può	 notare	 che	 sono	 state	 ampliate	 le	

circostanze	che	permettono	di	rendere	gli	atti	inopponibili	al	fisco:	ovvero,	rientrano	

le	operazioni	che	non	rilevano	una	valida	ragione	economica,	che	sono	dirette	ad	un	

risparmio	 di	 imposta	 e	 tutte	 quelle	 che	 sono	 volte	 ad	 aggirare	 divieti	 ed	 obblighi	

previsti	dall’ordinamento	in	materia	tributaria.	

L’inopponibilità	 all’amministrazione	 finanziaria,	 quindi,	 si	 realizza	 con	 una	

disapplicazione	degli	effetti	fiscali	della	norma	che	si	riconduce	all’operazione	attuata	

dal	contribuente.	Pertanto,	anche	in	questa	nuova	disciplina	risulta	valido	il	negozio	

giuridico	realizzato	dalle	parti,	ma	si	rende	inopponibile	all’Ufficio	il	vantaggio	fiscale	

da	esso	ottenuto.	

Tuttavia,	 non	 è	 stato	 superato	 il	 limite	 settoriale	 ed	 è	 emersa	 la	 portata	

contenuta	della	norma,	in	quanto	il	legislatore	è	ben	consapevole	della	sua	invasività	

ai	fini	delle	operazioni	di	accertamento	per	valutare	le	ragioni	economiche.	

Tant’è	 che,	 nel	 2006,	 la	 CGUE	 applica,	 in	 una	 sentenza5	 in	materia	 di	 IVA,	 il	

principio	 comunitario	 antielusivo	 che	 prevede	 l’impossibilità	 di	 beneficiare	 della	

detrazione	IVA	se	il	vantaggio	fiscale	è	stato	ottenuto	per	mezzo	di	operazioni	eseguite	

con	comportamenti	abusivi.	

La	presenza	dei	limiti	sopra	descritti	e	le	sentenze	prodotte	dalla	Commissione	

di	Giustizia	dell’Unione	Europea	hanno	influenzato	la	giurisprudenza	in	maniera	tale	

da	utilizzare	un’interpretazione	estensiva	della	norma	legata	all’abuso	del	diritto.	 In	

particolare,	 estende	 il	 principio	 generale	 dell’abuso	 del	 diritto	 legato	 ai	 tributi	

armonizzati,	ovvero	i	tributi	che	sono	sotto	la	sfera	di	competenza	dell’Unione	Europea,	

 
4	D.P.R.,	29	settembre	1973,	n.600,	in	materia	di	“Disposizioni	antielusive”.	
5	C-255/02	del	21	febbraio	2006,	con	la	quale	la	Corte	di	Giustizia	Europea	si	è	occupata	del	caso	Halifax	
plc,	ovvero	delle	operazioni	attuate	da	questa	banca	che,	essendo	per	la	maggior	parte	operazioni	esenti	
IVA,	avrebbero	consentito	il	recupero	di	una	sola	parte	dell’IVA.	Tuttavia,	Halifax	plc	ha	escogitato	un	
meccanismo	 che	 gli	 permetteva,	 per	 mezzo	 della	 collaborazione	 con	 altre	 società,	 di	 ottenere	 un	
integrale	recupero	dell’IVA.	Altri	casi	simili	sono	riconducibili	alla	sentenza	C-419/02	e	C-223/03.	
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anche	 ai	 tributi	 che	 sono	 sotto	 la	 competenza	 nazionale,	 come	 quelli	 relativi	 alle	

imposte	sui	redditi.	

La	Corte	di	Cassazione,	nel	2008,	ha	prodotto	3	sentenze	che	hanno	permesso	

di	chiarire	il	legame	tra	il	principio	dell’abuso	del	diritto	e	la	tax	avoidance,	precisando	

la	separazione	tra	tributi	armonizzati	e	non	armonizzati.	

La	 prima	 è	 la	 sentenza	 n.	 30055,	 seguita	 poi	 dalla	 n.	 30056	 e	 30057	 della	

Cassazione,	Sezioni	Unite,	del	23	dicembre	2008,	le	quali	recitano:	

	

“(…)	la	fonte	di	tale	principio,	in	tema	di	tributi	non	armonizzati,	quali	le	imposte	

dirette,	va	rinvenuta	non	nella	giurisprudenza	comunitaria	quanto	piuttosto	negli	stessi	

principi	costituzionali	che	informano	l'ordinamento	tributario	italiano.	Ed	in	effetti,	i	

principi	di	capacità	contributiva	(art.	53,	primo	comma,	Cost.)	e	di	progressività	

dell'imposizione	(art.	53,	secondo	comma,	Cost.)	costituiscono	il	fondamento	sia	delle	

norme	impositive	in	senso	stretto,	sia	di	quelle	che	attribuiscono	al	contribuente	

vantaggi	o	benefici	di	qualsiasi	genere,	essendo	anche	tali	ultime	norme	evidentemente	

finalizzate	alla	più	piena	attuazione	di	quei	principi.	Con	la	conseguenza	che	non	può	

non	ritenersi	insito	nell'ordinamento,	come	diretta	derivazione	delle	norme	

costituzionali,	il	principio	secondo	cui	il	contribuente	non	può	trarre	indebiti	vantaggi	

fiscali	dall'utilizzo	distorto,	pur	se	non	contrastante	con	alcuna	specifica	disposizione,	di	

strumenti	giuridici	idonei	ad	ottenere	un	risparmio	fiscale,	in	difetto	di	ragioni	

economicamente	apprezzabili	che	giustifichino	l'operazione,	diverse	dalla	mera	

aspettativa	di	quel	risparmio	fiscale.”	6	

	

Viste	 le	 continue	 lacune	e,	di	 conseguenza,	 anche	 i	 ricorrenti	 interventi	della	

giurisprudenza,	il	legislatore	è	intervento	introducendo,	con	l’art.	5	della	legge	delega	

n.	 23	 del	 11	 marzo	 2014,	 una	 definizione	 che	 potesse	 chiarire	 il	 concetto	 di	

comportamento	elusivo.	Il	primo	comma	indica	che	“1.	Il	Governo	è	delegato	ad	attuare,	

con	 i	 decreti	 legislativi	 di	 cui	 all'articolo	 1,	 la	 revisione	 delle	 vigenti	 disposizioni	

 
6	Corte	di	Cassazione,	Sezioni	Unite,	sentenza	n.	30055,	n.	30056,	n.	30057,	23	dicembre	2008.	
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antielusive	al	fine	di	unificarle	al	principio	generale	del	divieto	dell'abuso	del	diritto,	in	

applicazione	dei	seguenti	principi	e	criteri	direttivi,	coordinandoli	con	quelli	contenuti	

nella	 raccomandazione	 della	 Commissione	 europea	 sulla	 pianificazione	 fiscale	

aggressiva	n.	2012/772/UE	del	6	dicembre	2012:	a)	definire	la	condotta	abusiva	come	

uso	distorto	di	strumenti	giuridici	idonei	ad	ottenere	un	risparmio	d'imposta,	ancorché	

tale	 condotta	 non	 sia	 in	 contrasto	 con	 alcuna	 specifica	 disposizione;	 b)	 garantire	 la	

libertà	di	 scelta	del	contribuente	 tra	diverse	operazioni	comportanti	anche	un	diverso	

carico	fiscale	e,	a	tal	fine:	1.	considerare	lo	scopo	di	ottenere	indebiti	vantaggi	fiscali	come	

causa	prevalente	dell'operazione	abusiva;	2.	escludere	la	configurabilità	di	una	condotta	

abusiva	se	l'operazione	o	la	serie	di	operazioni	è	giustificata	da	ragioni	extrafiscali	non	

marginali;	stabilire	che	costituiscono	ragioni	extrafiscali	anche	quelle	che	non	producono	

necessariamente	una	redditività	immediata	dell'operazione,	ma	rispondono	ad	esigenze	

di	 natura	 organizzativa	 e	 determinano	 un	 miglioramento	 strutturale	 e	 funzionale	

dell'azienda	del	contribuente;	c)	prevedere	l'inopponibilità	degli	strumenti	giuridici	di	cui	

alla	 lettera	 d)	 all'amministrazione	 finanziaria	 e	 il	 conseguente	 potere	 della	 stessa	 di	

disconoscere	 il	 relativo	 risparmio	 di	 imposta;	 d)	 disciplinare	 il	 regime	 della	 prova	

ponendo	 a	 carico	 dell'amministrazione	 finanziaria	 l'onere	 di	 dimostrare	 il	 disegno	

abusivo	 e	 le	 eventuali	 modalità	 di	 manipolazione	 e	 di	 alterazione	 funzionale	 degli	

strumenti	giuridici	utilizzati,	nonché	la	loro	mancata	conformità	una	normale	logica	di	

mercato,	prevedendo,	invece,	che	gravi	sul	contribuente	l'onere	di	allegare	l'esistenza	di	

valide	 ragioni	 extrafiscali	 alternative	 o	 concorrenti	 che	 giustifichino	 il	 ricorso	 a	 tali	

strumenti;	e)	prevedere	una	formale	e	puntuale	 individuazione	della	condotta	abusiva	

nella	motivazione	dell'accertamento	fiscale,	a	pena	di	nullità	dell'accertamento	stesso;	f)	

prevedere	specifiche	regole	procedimentali	che	garantiscano	un	efficace	contraddittorio	

con	 l'amministrazione	 finanziaria	 e	 salvaguardino	 il	 diritto	 di	 difesa	 in	 ogni	 fase	 del	

procedimento	di	accertamento	tributario.”	7	

 
7	L.,	11	marzo	2014,	n.23,	in	materia	di	“Delega	al	Governo	recante	disposizioni	per	un	sistema	fiscale	
più	equo,	trasparente	e	orientato	alla	crescita”.	
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La	legge	delega,	con	il	rinvio	alle	linee	guida	proposte	dalla	CE,	evidenzia	che	

l’aspetto	prevalente	da	valutare	è	l’ottenimento	del	vantaggio	fiscale,	che	le	circostanze	

delle	operazioni	che	ricadono	in	questa	nuova	disciplina	sono	ampie	(infatti,	rientrano	

anche	ragioni	ambientali	e	sociali)	e	che	la	redditività	può	presentarsi	anche	in	futuro,	

perciò	non	deve	essere	immediata.	

Un'altra	novità	delle	indicazioni	fornite	riguarda	l’onere	della	prova:	è	a	carico	

dell’amministrazione	finanziaria	e	rende	nullo	l’avviso	di	accertamento	se	non	vi	sono	

prove	sufficienti	a	sostegno	della	tesi	erariale.	Ciò	fa	sì	che	non	è	sufficiente	per	l’Ufficio	

rilevare	la	presenza	dell’abuso	per	rendere	a	sé	inopponibile	il	vantaggio	fiscale.	

Perciò,	 con	 questa	 nuova	 fattispecie	 si	 vuole	 fornire	 una	 maggiore	 tutela	 al	

contribuente.	

La	maggior	tutela	del	soggetto	passivo,	si	evidenzia	anche	alla	 lettera	 f)	dove	

viene	delineata	la	procedura	che	l’amministrazione	è	tenuta	a	seguire	per	individuare	

la	presenza	o	meno	dell’abuso.	

Il	legislatore	con	l’art.	1	comma	1	del	Dlgs	128/2015,	inserisce	l’art.	10-bis	della	

legge	n.	212	del	27	luglio	2000	all’interno	dello	Statuo	del	contribuente,	il	quale	tratta	

la	 “Disciplina	dell’abuso	e	del	diritto	o	elusione	 fiscale”,	 in	cui	vengono	richiamati	 il	

concetto	di	tax	avoidance,	ovvero	l’aggiramento	della	norma,	e	abuso	del	diritto,	cioè	

manipolazione	 e	 uso	 distorto	 dello	 strumento	 negoziale8.	 Il	 primo	 comma,	 il	 quale	

consente	di	individuare	la	definizione	di	elusione	fiscale	recita	“1.	Configurano	abuso	

del	diritto	una	o	più	operazioni	prive	di	sostanza	economica	che,	pur	nel	rispetto	formale	

delle	norme	 fiscali,	 realizzano	essenzialmente	vantaggi	 fiscali	 indebiti.	Tali	operazioni	

non	 sono	 opponibili	 all'amministrazione	 finanziaria,	 che	 ne	 disconosce	 i	 vantaggi	

determinando	i	tributi	sulla	base	delle	norme	e	dei	principi	elusi	e	tenuto	conto	di	quanto	

versato	dal	contribuente	per	effetto	di	dette	operazioni.”	9	

Vista	la	presenza	del	contenuto	generico	di	termini	come	“operazioni	prive	di	

sostanza	 economica”	 e	 “indebiti	 vantaggi	 fiscali”,	 il	 c.	 successivo	 chiarisce	 il	 loro	

 
8	Viene	quindi	predisposto	con	il	comma	2	dello	stesso	articolo	l’abrogazione	del	precedente	art.	37-bis	
(DPR	600/1973).	
9	L.,	27	luglio	2000,	n.	212,	in	materia	di	“Disposizioni	in	materia	di	statuto	dei	diritti	del	contribuente”. 
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significato	precisando	che	“2.	Ai	fini	del	comma	1	si	considerano:	a)	operazioni	prive	di	

sostanza	 economica	 i	 fatti,	 gli	 atti	 e	 i	 contratti,	 anche	 tra	 loro	 collegati,	 inidonei	 a	

produrre	 effetti	 significativi	 diversi	 dai	 vantaggi	 fiscali.	 Sono	 indici	 di	 mancanza	 di	

sostanza	 economica,	 in	 particolare,	 la	 non	 coerenza	 della	 qualificazione	 delle	 singole	

operazioni	con	il	fondamento	giuridico	del	loro	insieme	e	la	non	conformità	dell'utilizzo	

degli	 strumenti	 giuridici	 a	 normali	 logiche	 di	 mercato;	 b)	 vantaggi	 fiscali	 indebiti	 i	

benefici,	anche	non	immediati,	realizzati	in	contrasto	con	le	finalità	delle	norme	fiscali	o	

con	i	principi	dell'ordinamento	tributario.”	9	

Infine,	 il	 terzo	 comma	 è	 volto	 a	 precisare	 quali	 operazioni	 non	 assumono	 in	

nessun	caso	la	qualifica	di	negozi	abusivi:	“3.	Non	si	considerano	abusive,	in	ogni	caso,	le	

operazioni	 giustificate	 da	 valide	 ragioni	 extrafiscali,	 non	 marginali,	 anche	 di	 ordine	

organizzativo	 o	 gestionale,	 che	 rispondono	 a	 finalità	 di	 miglioramento	 strutturale	 o	

funzionale	dell'impresa	ovvero	dell'attività	professionale	del	contribuente.”	9	

I	restanti	commi,	invece,	sono	stati	introdotti	al	fine	di	tutelare	il	contribuente	a	

causa	del	carattere	invasivo	che	questa	disciplina	prevede:	vengono,	infatti,	indicati	i	

mezzi	 che	 detiene	 a	 propria	 disposizione	 per	 contrastare	 l’Ufficio,	 così	 come	 la	

procedura	che	l’amministrazione	finanziaria	è	tenuta	a	seguire.	

In	particolare,	recitano:	”4.	Resta	ferma	la	libertà	di	scelta	del	contribuente	tra	

regimi	opzionali	diversi	offerti	dalla	legge	e	tra	operazioni	comportanti	un	diverso	carico	

fiscale.	 5.	 Il	 contribuente	 può	 proporre	 interpello	 ai	 sensi	 dell'articolo	 11,	 comma	 1,	

lettera	c),	per	conoscere	se	le	operazioni	costituiscano	fattispecie	di	abuso	del	diritto.	6.	

Senza	 pregiudizio	 dell'ulteriore	 azione	 accertatrice	 nei	 termini	 stabiliti	 per	 i	 singoli	

tributi,	l'abuso	del	diritto	è	accertato	con	apposito	atto,	preceduto,	a	pena	di	nullità,	dalla	

notifica	 al	 contribuente	 di	 una	 richiesta	 di	 chiarimenti	 da	 fornire	 entro	 il	 termine	 di	

sessanta	giorni,	in	cui	sono	indicati	i	motivi	per	i	quali	si	ritiene	configurabile	un	abuso	

del	diritto.	7.	La	richiesta	di	chiarimenti	è	notificata	dall'amministrazione	finanziaria	ai	

sensi	dell'articolo	60	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	29	settembre	1973,	n.	

600,	e	successive	modificazioni,	entro	il	termine	di	decadenza	previsto	per	la	notificazione	

dell'atto	impositivo.	Tra	la	data	di	ricevimento	dei	chiarimenti	ovvero	di	inutile	decorso	



 

13	
	

del	termine	assegnato	al	contribuente	per	rispondere	alla	richiesta	e	quella	di	decadenza	

dell'amministrazione	 dal	 potere	 di	 notificazione	 dell'atto	 impositivo	 intercorrono	 non	

meno	di	sessanta	giorni.	In	difetto,	il	termine	di	decadenza	per	la	notificazione	dell'atto	

impositivo	 è	 automaticamente	 prorogato,	 in	 deroga	 a	 quello	 ordinario,	 fino	 a	

concorrenza	 dei	 sessanta	 giorni.	 8.	 Fermo	 quanto	 disposto	 per	 i	 singoli	 tributi,	 l'atto	

impositivo	 è	 specificamente	 motivato,	 a	 pena	 di	 nullità,	 in	 relazione	 alla	 condotta	

abusiva,	alle	norme	o	ai	principi	elusi,	agli	indebiti	vantaggi	fiscali	realizzati,	nonché	ai	

chiarimenti	forniti	dal	contribuente	nel	termine	di	cui	al	comma	6.	9.	L'amministrazione	

finanziaria	ha	l'onere	di	dimostrare	la	sussistenza	della	condotta	abusiva,	non	rilevabile	

d'ufficio,	 in	relazione	agli	elementi	di	cui	ai	commi	1	e	2.	 Il	 contribuente	ha	 l'onere	di	

dimostrare	l'esistenza	delle	ragioni	extrafiscali	di	cui	al	comma	3.	10.	In	caso	di	ricorso,	i	

tributi	 o	 i	 maggiori	 tributi	 accertati,	 unitamente	 ai	 relativi	 interessi,	 sono	 posti	 in	

riscossione,	ai	sensi	dell'articolo	68	del	decreto	legislativo	31	dicembre	1992,	n.	546,	e,	

successive	modificazioni,	e	dell'articolo	19,	comma	1,	del	decreto	legislativo	18	dicembre	

1997,	n.	472.	11.	I	soggetti	diversi	da	quelli	cui	sono	applicate	le	disposizioni	del	presente	

articolo	 possono	 chiedere	 il	 rimborso	 delle	 imposte	 pagate	 a	 seguito	 delle	 operazioni	

abusive	 i	cui	vantaggi	 fiscali	 sono	stati	disconosciuti	dall'amministrazione	 finanziaria,	

inoltrando	a	tal	fine,	entro	un	anno	dal	giorno	in	cui	l'accertamento	è	divenuto	definitivo	

ovvero	è	stato	definito	mediante	adesione	o	conciliazione	giudiziale,	istanza	all'Agenzia	

delle	entrate,	che	provvede	nei	limiti	dell'imposta	e	degli	interessi	effettivamente	riscossi	

a	 seguito	 di	 tali	 procedure.	 12.	 In	 sede	 di	 accertamento	 l'abuso	 del	 diritto	 può	 essere	

configurato	 solo	 se	 i	 vantaggi	 fiscali	 non	 possono	 essere	 disconosciuti	 contestando	 la	

violazione	di	specifiche	disposizioni	tributarie.	13.	Le	operazioni	abusive	non	danno	luogo	

a	 fatti	 punibili	 ai	 sensi	 delle	 leggi	 penali	 tributarie.	 Resta	 ferma	 l'applicazione	 delle	

sanzioni	amministrative	tributarie.”	9	

Perciò,	 dalla	 lettura	 del	 comma	 1	 del	 predetto	 articolo,	 emerge	 che	 i	 fattori	

determinanti	 un	 comportamento	 abusivo	 sono:	mancanza	 di	 sostanza	 economica	 e	

presenza	ed	essenzialità	di	un	indebito	vantaggio	fiscale.	
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Tuttavia,	 tale	 norma	 chiarisce	 anche	 la	 portata	 residuale	 dei	 comportamenti	

riferibili	all’	abuso	del	diritto.	Dalla	lettura	congiunta	del	comma	12	con	il	primo	c.,	si	

evince	che	l’amministrazione	finanziaria	non	può	applicare	la	presente	disciplina	nel	

caso	in	cui	il	contribuente	abbia	tenuto	comportamenti	ricollegabili	a	fraudolenza,	in	

quanto	per	questa	fattispecie,	è	prevista	un’altra	norma	a	cui	l’Ufficio	deve	ricollegarsi.	

Un	 aspetto	 non	 valutato	 in	 precedenza,	 ma	 che	 invece	 viene	 introdotto	 nel	

presente	articolo	riguarda	la	rilevanza	penale	in	caso	di	comportamenti	abusivi.	

Il	 comma	13,	 infatti,	 afferma	che	 le	operazioni	di	 carattere	abusivo	non	sono	

punibili	 penalmente.	 Tale	 disposizione	 è	 stata	 introdotta	 al	 fine	 di	 evitare	 che	 una	

condotta	abusiva	venga	equiparata	ad	una	condotta	penalmente	rilevante.	

Infine,	da	un’attenta	lettura	del	c.	6,	si	evidenzia	che	il	tipo	di	accertamento	che	

viene	svolto	dall’amministrazione	è	diverso	da	quello	compiuto	in	altre	occasioni;	di	

fatto,	la	norma	stabilisce	la	particolare	procedura	che	l’Ufficio	è	tenuto	rispettare.	Nel	

momento	in	cui	non	si	rispetta	questo	iter,	perciò,	si	ricade	in	una	circostanza	diversa	

dall’abuso	e,	di	conseguenza,	si	segue	una	differente	disciplina.	

In	conclusione,	è	possibile	affermare	che	l’art.	10-bis	ha	permesso	di	potenziare	

la	disciplina	dell’abuso,	 fornendo	dei	 chiarimenti	 in	merito	ai	 confini	 alla	quale	 tale	

fattispecie	si	riferisce.	Va	precisato,	inoltre,	che	come	si	può	intuire	dalla	lettura	della	

presente	normativa,	il	concetto	di	abuso	del	diritto	ed	elusione	fiscale	vengono	unificati	

e	possono	essere	utilizzati	come	sinonimi.	

L’evoluzione	normativa	 in	tema	di	tax	avoidance,	perciò,	è	stata	molto	accesa	

rendendo	la	materia	ancora	più	ricca	di	contenuti,	i	quali	hanno	scaturito	un	interesse	

sempre	più	crescente	da	parte	dei	ricercatori.		
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1.2 NOZIONI	GENERALI	
	

Il	 tema	della	tax	avoidance,	oltre	ad	avere	subito	una	notevole	modifica	nella	

disciplina,	è	un	argomento	molto	discusso	ed	affrontato	al	giorno	d’oggi	e	proprio	per	

questa	ragione	il	presente	elaborato	pone	il	proprio	focus	su	questo	argomento.	Ragion	

per	cui,	iniziare	a	comprendere	il	concetto	di	elusione	ed	altri	termini	che	sono	collegati	

ad	esso,	può	risultare	utile	ai	fini	della	comprensione	di	ciò	che	verrà	poi	approfondito.	

La	 tax	 avoidance,	 dal	 punto	 di	 vista	 concettuale,	 è	molto	 simile	 all’abuso	 del	

diritto:	entrambi,	infatti,	sono	dei	comportamenti	posti	in	essere	dai	contribuenti	che	

non	prevedono	la	violazione	di	una	norma	ma,	anzi,	risultano	conformi	alle	disposizioni	

dell’ordinamento.	 Tuttavia,	 sono	 dei	 fenomeni	 che	 raggiungono	 dei	 risultati	 non	

previsti	 e/o	 non	 voluti	 dal	 legislatore.	 In	 questo	 ambito	 la	 difficoltà,	 perciò,	 risulta	

proprio	 nel	 riuscire	 ad	 individuare	 quel	 confine	 tra	 il	 dovere	 dell’amministrazione	

finanziaria	a	garantire	che	l’incertezza	legislativa,	i	cosiddetti	“buchi”	normativi,	non	

causi	 un	 eccessivo	 risparmio	 fiscale	 a	 favore	 del	 contribuente	 ed	 il	 diritto	 di	

quest’ultimo	a	compiere	delle	operazioni	 in	modo	del	 tutto	 legittimo,	come	previsto	

dall’art	 41	 Cost.,	 il	 quale	 recita	 che	 “l’iniziativa	 economica	 privata	 è	 libera.	Non	 può	

svolgersi	in	contrasto	con	l’utilità	sociale	o	in	modo	da	recare	danno	alla	sicurezza,	alla	

libertà,	 alla	 dignità	 umana.	 La	 legge	 determina	 i	 programmi	 e	 i	 controlli	 opportuni	

perché	l’attività	economica	pubblica	e	privata	possa	essere	indirizzata	e	coordinata	a	fini	

sociali.”	10	

I	 due	 termini,	 dopo	 l’introduzione	 dell’art.	 10-bis	 (legge	 n.	 212	 del	 27	 luglio	

2000),	sono	stati	fatti	convergere	in	un	solo	concetto,	al	contrario	di	ciò	che	risultava	

in	passato:	prima	dell’introduzione	della	nuova	disciplina,	infatti,	presentavano	delle	

differenze.	 In	particolare,	era	condivisa	 la	teoria	che	un	soggetto	abusava	del	diritto	

quando	 compiva	 dei	 comportamenti	 che	 miravano	 ad	 ottenere	 risultati	 diversi	 da	

quelli	previsti	dal	legislatore	in	relazione	alla	ragione	per	cui	costui	disciplinò	la	norma.	

 
10	Costituzione	della	Repubblica	Italiana.	
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Nell’elusione,	invece,	la	disciplina	prevedeva	che	il	contribuente	non	teneva	un	

comportamento	 artificioso,	 ma	 strumentalizzava	 gli	 istituti	 fiscali	 che	 comunque	

venivano	correttamente	documentati	all’Ufficio.	

Perciò,	 la	 distinzione	 di	 queste	 due	 fattispecie	 si	 identificava	 soprattutto	 nel	

ruolo	che	esse	ricoprivano.	L’abuso	del	diritto	occupava	una	posizione	marginale	e	di	

chiusura	del	sistema,	ovvero	di	ordine	generale	che	andava	a	coprire	le	ipotesi	tassative	

ritenute	elusive	dal	legislatore	e	per	le	quali	non	era	prevista	una	norma	antielusiva.	

Come	 spiegato	 nel	 paragrafo	 precedente,	 originariamente	 anche	 per	 la	 tax	

avoidance	 erano	 previste	 delle	 ipotesi	 tassative,	 tuttavia	 successivamente,	 si	 è	

riscontrata	 una	 maggiore	 utilità	 a	 sviluppare	 un	 generale	 principio	 antielusivo	

(sentenza	n.	30055,	30056	e	30057del	23	dicembre	2008	della	Corte	di	Cassazione,	

Sezioni	Unite).	

In	questa	 regola	di	 carattere	 generale,	 nata	per	 contrastare	 la	 tax	 avoidance,	

rientravano	tutti	quei	comportamenti	volti	ad	ottenere	un	indebito	vantaggio	fiscale,	

anche	se	non	tra	quelli	previsti	dal	legislatore.	

Come	evidenziato,	ad	oggi,	invece,	la	potenziale	confusione	che	si	poteva	creare,	

in	relazione	ai	questi	due	concetti,	è	stata	superata	“unendo”	il	loro	significato.	

Un’altra	precisazione	riguarda	 il	 fenomeno	dell’evasione.	La	 tax	evasion,	 è	un	

vero	e	proprio	occultamento	della	base	imponibile	 in	violazione	alle	norme	previste	

dall’ordinamento	e	per	tale	ragione	è	prevista	l’applicazione	di	una	sanzione	e,	in	alcuni	

casi,	anche	di	carattere	penale.	

Importante,	inoltre,	è	non	associare	l’elusione	alla	frode,	che	converge	anch’essa	

nel	 fenomeno	 dell’evasione,	 in	 quanto	 consiste	 nel	 porre	 in	 atto	 comportamenti	

ingannevoli	 ed	 artificiosi,	 e	 alla	 simulazione,	 condotta	nella	 quale	 il	 contribuente	 fa	

apparire	una	situazione	di	natura	oggettiva	o	soggettiva,	diversa	da	quella	reale.	

Infine,	vi	è	l’erosione.	Tutte	le	fattispecie	analizzate	fino	ad	ora	hanno	come	nodo	

comune	il	gettito	fiscale,	ovvero	l’insieme	delle	entrate	tributarie	nelle	casse	erariali.	
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Evasione,	 elusione,	 frode,	 simulazione	 ed	 erosione	 sono	 tutti	 fenomeni	 che	

vanno	a	ridurre	 il	gettito	 fiscale,	ma	a	differenza	degli	altri,	 la	tax	erosion	è	voluta	e	

disciplinata	dal	legislatore.	

Oltre	alla	presenza	di	questi	termini,	è	importante	anche	definire	altri	concetti	

che,	invece,	convergono	nella	tax	avoidance,	in	particolare:	tax	sheltering,	tax	lobbying	

e	tax	aggressiveness.	

Il	 tax	 sheltering	 è	 una	 tecnica	 usata	 dalle	 imprese	 che,	 attraverso	 degli	

investimenti	 o	 delle	 operazioni	 in	 denaro,	 permette	 di	 ridurre	 il	 reddito	 soggetto	 a	

tassazione	 e,	 di	 conseguenza,	 di	 versare	 un	 importo	 minore	 di	 imposte	

all’amministrazione.	

Il	lobbying,	invece,	è	una	pratica	con	la	quale	un	soggetto,	nel	presente	caso	una	

società	o	impresa,	tiene	un	comportamento	volto	ad	influenzare	le	decisioni	prese	dal	

legislatore,	o	dai	soggetti	che	possono	 influenzare	quest’ultimo;	nella	maggior	parte	

delle	situazioni,	quindi,	è	un	metodo	posto	in	essere	da	parte	di	coloro	che	dispongono	

di	maggiori	risorse	tali	da	consentirgli	di	piegare	alla	propria	volontà	i	soggetti	a	cui	il	

lobbying	è	diretto.	

Tuttavia,	nel	presente	documento,	ciò	che	interessa	è	il	lobbying	fiscale:	questo	

tipo	 di	 tecnica	 di	 tax	 planning	 può	 essere	 sia	 positiva	 che	 negativa.	 In	 generale,	 i	

contribuenti	tengono	una	condotta	che	gli	permette	di	pagare	un	minore	ammontare	

di	imposte	in	quanto	necessitano	di	più	risorse	a	loro	disposizione	o,	semplicemente	

perché	non	ritengono	corretto	il	carico	fiscale	a	loro	attribuito.	In	altri	casi,	però,	può	

accadere	anche	che	il	tax	lobbying	sia	svolto	in	modo	positivo,	ad	esempio	da	parte	di	

quelle	società	che	ritengono	il	pagamento	delle	imposte	come	un	elemento	essenziale	

della	corporate	responsibility.	

Infine,	 l’aggressività	 fiscale	 rappresenta	 una	 tecnica	 di	 tax	 planning	 che	

danneggia	 principalmente	 l’erario;	 infatti,	 le	 società	 attuano	 questo	 tipo	 di	

pianificazione	fiscale	spostando	del	capitale	imponibile	in	altri	stati	che,	generalmente,	

hanno	un	livello	di	tassazione	più	basso	(c.d.	paesi	a	tassazione	privilegiata	o	paradisi	

fiscali).	 La	 tax	 aggressiveness,	 perciò,	 può	 assumere	 sia	 il	 carattere	dell’evasione,	 se	
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viene	compiuta	in	modo	illegale,	che	dell’elusione,	se	si	aggirano	le	norme.	Nel	presente	

documento	i	casi	presentati	riguardano	solo	le	ipotesi	di	applicazione	legate	alla	tax	

avoidance11.	

Dopo	aver	illustrato	alcune	nozioni	legate	all’elusione	è	bene	individuare	quali	

sono	 le	 ragioni	 che	 hanno	 influito	 nello	 sviluppare	 il	 presente	 elaborato.	 La	 tax	

avoidance	 è	un	 tema	 conosciuto	 e	 affrontato	da	moltissimi	 anni	 in	 vari	 aspetti	 ed	 è	

anche	un	elemento	essenziale	nella	pianificazione	fiscale.	

Data	la	sua	importanza,	sono	stati	proprio	questi	i	motivi	che	hanno	influenzato	

studiosi	ed	accademici	a	condurre	le	ricerche.	

Tuttavia,	data	l’esponenziale	crescita	di	interesse	che	l’argomento	ha	suscitato,	

il	materiale	a	disposizione	risulta	essere	davvero	ampio	e	ciò,	tuttavia,	non	permette	di	

individuare	facilmente	a	che	punto	della	ricerca	è	sì	giunti.	

L’obiettivo	di	questo	elaborato,	perciò,	è	quello	di	eliminare	potenziali	dubbi,	

indicare	il	livello	di	conoscenza	che	si	è	raggiunto	ed	i	limiti	che	si	sono	manifestati.	

	 	

 
11 Ai fini del presente elaborato, si utilizza il termine tax avoidance per indicare tutte le attività collegate al 
fenomeno dell’elusione fiscale. 
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CAPITOLO	2	
	

LITERATURE	REVIEW	
	

2.1	Nozioni	generali	-	2.2	Scopi	della	literature	review	-	

2.3	Lo	sviluppo	di	una	structured	literature	review	(SLR)	

	

	

La	 literature	review	è	uno	strumento	molto	utile,	soprattutto	ai	ricercatori,	 in	

quanto	permette	di	individuare,	approfondire	ed	inquadrare	il	punto	in	cui	la	ricerca	è	

arrivata	in	un	particolare	ambito;	risulta	essere	di	fondamentale	importanza,	quindi,	

definire	i	confini	dello	studio	che	si	intende	esaminare.	È	un	espediente,	perciò,	che	può	

essere	interpretato	-	oltre	che	come	mezzo	per	individuare	quali	conoscenze	ed	idee	

sono	state	espresse,	quali	consensi	si	sono	consolidati,	quali	sono	le	carenze	degli	studi	

effettuati	e	come	la	disciplina	in	esame	è	stata	fino	ad	ora	studiata	-	anche	come	metodo	

per	determinare	il	punto	dal	quale	un	ricercatore	può	iniziare	il	proprio	studio.	

Conoscere,	infatti,	il	livello	di	ricerca	che	è	stato	raggiunto,	è	il	modo	migliore	

per	stabilire	il	proprio	punto	di	partenza.	

Per	 comprendere	 meglio	 questo	 particolare	 metodo	 di	 analisi,	 ci	 si	 può	

concentrare	anche	sui	termini	che	formano	questa	parola:	“literature”	e	“review”.	

Il	termine	literature	indica	tutti	gli	elaborati	pubblicati	nelle	riviste	di	maggior	

rilievo	 relativi	 all’ambito	 di	 ricerca	 mentre	 il	 termine	 review	 indica	 l’insieme	 dei	

concetti	 ordinati	 sulla	 base	di	 specifici	 collegamenti.	Da	 ciò	 si	 può	desumere	 che	 la	

literature	review	non	è	uno	studio	di	tipo	argomentativo.	

Tuttavia,	 per	 poter	 essere	 in	 grado	 di	 informare	 il	 lettore	 sul	 grado	 di	

aggiornamento	della	ricerca,	è	importante	individuare	le	risorse.	Perciò,	la	prima	fase	

di	 questo	metodo	 di	 analisi	 consiste	 nella	 raccolta	 di	 tutto	 il	 materiale	 disponibile	

pubblicato	da	autori	accreditati.	Dovranno,	quindi,	essere	consultate	le	banche	dati	di	

tutte	le	riviste	più	facoltose	che	trattano	l’argomento.	Questa	fase	è	molto	importante	

in	quanto,	tralasciare	anche	solo	una	risorsa	potrebbe	alterare	i	risultati	ed	indicare	
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che	la	ricerca	è	ad	un	punto	alla	quale	 in	realtà	non	si	trova.	Nella	fase	di	selezione,	

bisogna	 fare	attenzione	a	raccogliere	 tutti	 i	punti	di	vista	che	sono	stati	espressi,	 in	

maniera	 tale	 da	 rispondere	 all’esigenza	 di	 indicare	 le	 argomentazioni.	 Una	 volta	

individuato	 il	 materiale	 da	 analizzare,	 sulla	 base	 di	 una	 ricerca	 per	 argomento,	 è	

necessario	 eliminare	 le	 risorse	 che	 solo	 apparentemente	 rientrano	 nell’indagine,	 in	

maniera	tale	da	affinare	il	più	possibile	le	proprie	fonti.	

Successivamente,	si	identificano	gli	elementi	che	permettono	di	collegare	i	vari	

articoli,	in	modo	tale	da	organizzare	la	ricerca	secondo	specifici	raggruppamenti.	

Mentre	 l’obiettivo	 che	 la	 literature	 review	 persegue	è	 sempre	 il	medesimo	 in	

ogni	suo	ambito	di	applicazione,	i	metodi	per	ordinare	le	proprie	risorse	sono	vari.	Tra	

i	 più	 comuni	 possiamo	 trovare	 la	 posizione	 geografica,	 l’ordine	 cronologico	 o	 le	

domande	che	vengono	poste.	

Nel	qui	presente	elaborato,	ad	esempio,	sono	stati	individuati	tutti	gli	elementi	

che	 risultano	 essere	 presenti	 nelle	 diverse	 fonti	 come	 research	 implications	 o	 new	

research	needs.	

In	 seguito,	 una	 volta	 analizzate	 tutte	 le	 risorse	 disponibili	 ed	 organizzate	 le	

relazioni	che	tra	esse	intercorrono,	si	procede	con	lo	studio	in	modo	tale	da	individuare	

il	livello	in	cui	la	ricerca	si	trova.	

	

	

2.1 NOZIONI	GENERALI	
	

La	 Structured	Literature	 Review	 (SLR),	 in	 italiano	 “revisione	 della	 letteratura	

strutturata”,	è	un	metodo	per	studiare,	sviluppare	e	approfondire	un	argomento	della	

letteratura	 accademica	 al	 fine	 di	 fornire,	 poi,	 degli	 input	 per	 la	 ricerca	 futura.	 La	

literature	review	generalmente	viene	applicata	agli	studi	di	 tipo	scientifico,	come	ad	

esempio	in	ambito	medico,	nel	quale	sono	presenti	meta-analisi	e	test	statistici,	radicati	
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nella	tradizione	positivistica.	Secondo	Tranfield12,	“le	revisioni	sistematiche	sono	state	

tradizionalmente	 applicate	 in	 campi	 e	 discipline	 che	 privilegiano	 una	 tradizione	

quantitativa	 e	 positivista.”	 Il	 modello	 positivista,	 però,	 “implica	 una	 visione	 della	

scienza	che	potrebbe	non	catturare	in	modo	accurato	la	pratica	degli	scienziati	e	che	

potrebbe	non	essere	un’idea	sensata	per	lo	studio	della	vita	sociale	umana.”	13	

Come	 afferma	Britten14,	 “con	 la	maggiore	 accettazione	 dei	metodi	 qualitativi	

sono	 risultate	 metodologie	 appropriate	 per	 sintetizzare	 i	 risultati	 degli	 studi	

qualitativi”.	Da	questa	ultima	affermazione,	è	possibile	dedurre	che	la	SLR	può	fornire	

un	contributo	anche	in	ambito	contabile,	dove	vengono	sviluppati	studi	sia	quantitativi	

che	 qualitativi.	 Tuttavia,	 il	 modello	 della	 literature	 review	 è	 fondato	 su	 un	metodo	

positivista,	quindi	i	ricercatori	durante	lo	sviluppo	dei	risultati	non	possono	evitare	di	

utilizzare	misure	di	carattere	quantitativo.	

Per	 poter	 sviluppare	 nuovi	 risultati	 e	 al	 fine	 di	 permettere	 alla	 ricerca	 di	

crescere	è	necessario	collegare	i	nuovi	studi	con	il	passato.	Questo	particolare	metodo	

di	indagine	può	essere	individuato	anche	nella	letteratura.	Come	affermato	da	Light	e	

Pillemer15	 “la	 necessità	 di	 un	 nuovo	 studio	 non	 è	 così	 grande	 come	 la	 necessità	 di	

assimilare	studi	già	esistenti.”	Questa	idea	è	stata	meglio	ancora	espressa	da	Bernanrdo	

di	Charters	e	Isaac	Newton	i	quali	affermano:	“If	I	have	seen	further	it	is	by	standing	on	

the	 shoulders	of	giants”16	 17,	 che	 tradotto	significa:	 “se	ho	visto	oltre,	è	 in	piedi	 sulle	

spalle	 dei	 giganti.”	 Questo	 concetto	 è	 il	 fondamento	 posto	 alla	 base	 della	 literature	

review.	

 
12	 TRANFIELD,	 D.,	 DENYER,	 D.	 AND	 SMART,	 P.	 (2003),	 “Towards	 a	 methodology	 for	 developing	 evidence-
informed	management	knowledge	by	means	of	systematic	review”,	British	Journal	of	Management,	Vol.	14	
No.	3,	pp.	207-222.	
13	HAMMERSLEY,	M.	(2001),	“On	systematic	reviews	of	research	literatures:	a	narrative	response	to	Evans	
and	Benefield”,	British	Educational	Research	Journal,	Vol.	27	No.	5,	pp.	543-554.	
14	BRITTEN,	N.,	CAMPBELL,	R.,	POPE,	C.,	DONOVAN,	J.,	MORGAN,	M.	AND	PILL,	R.	(2002),	“Using	meta	ethnography	
to	synthesise	qualitative	research:	a	worked	example”,	Journal	of	Health	Services	Research	&	Policy,	Vol.	
7	No.	4,	pp.	209-215.	
15	LIGHT,	R.J.	AND	PILLEMER,	D.B.	(1984),	SUMMING	UP,	HARVARD	UNIVERSITY	PRESS,	BOSTON,	MA.MCKINNON,	J.	
(1988),	 “Reliability	and	validity	 in	 field	 research:	 some	 strategies	and	 tactics”,	Accounting,	Auditing	&	
Accountability	Journal,	Vol.	1	No.	1,	pp.	34-54.	
16	SARESBERIENSIS,	J.	(1955),	The	Metalogicon	of	John	of	Salisbury,	University	of	California	Press,	
Los	Angeles,	CA,	p.	167.	
17	 SPITZLINGER,	 R.	 (2010),	On	 the	 Idea	 of	 Owning	 Ideas:	 The	 Philosophical	 Foundations	 of	 Intellectual	
Property,	VDM	Verlag	Dr.	Müller,	Berlin,	p.68. 
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Oggi	 la	 revisione	 della	 letteratura	 è	 un	 metodo	 molto	 utilizzato,	 anche,	 e	

soprattutto,	 grazie	 alla	 facilità	 d’accesso	 al	 materiale	 accademico	 e	 ai	 software	

informatici.	In	passato,	infatti,	la	letteratura	accademica	non	era	facilmente	disponibile	

e	 se	 lo	 era,	 veniva	 concessa	 solo	 a	 gruppi	 di	 persone	 selezionati	 i	 quali,	 poi,	

sviluppavano	 poche	 riviste	 specializzate.	 Ciò	 faceva	 sì	 che	 solo	 il	 50%	della	 ricerca	

accademica	globale	venisse	comunicato.	Al	contrario,	nell’epoca	odierna	la	facilità	nella	

comunicazione	e	di	accesso	alle	risorse,	grazie	ai	motori	di	ricerca	e	database	collegati	

a	riviste,	ha	permesso	un	significativo	aumento	della	produzione	accademica	(anche	in	

paesi	 emergenti).	 Inoltre,	 da	 non	 tralasciare	 è	 la	 presenza	 di	 citazioni:	 esse	

conferiscono	 prestigio	 all’elaborato	 e	 riferimenti	 utili	 ai	 fini	 della	 comprensione	 da	

parte	 del	 lettore.	 Tuttavia,	 molti	 ricercatori	 evitano	 di	 utilizzare	 tecnologie	

all’avanguardia;	 ciò,	 però,	 potrebbe	 compromettere	 i	 risultati	 della	 SLR,	 rendendoli	

troppo	soggettivi.	

Per	 combattere	 questo	 limite	 che	 può	 crearsi	 anche	 in	 ambito	 contabile,	 è	

possibile	sviluppare	un’apposita	structured	literature	review.	

La	 SLR	 è	 uno	 strumento	 utile	 sia	 ai	 ricercatori	 affermati	 ai	 fini	 di	 trovare	

conferme	delle	proprie	ipotesi	e	aprire	nuove	strade	per	le	indagini	in	cui	l’approccio	

tradizionale	 non	 risulta	 funzionale,	 sia	 agli	 studiosi	 emergenti	 i	 quali	 possono	dare	

forza	alle	loro	recensioni	letterarie,	acquisire	familiarità	con	la	letteratura	e	sviluppare	

quesiti	per	le	ricerche	future.	

Nel	presente	capitolo	si	offre	una	spiegazione	più	dettagliata	della	SLR.	

	

	

2.2 SCOPI	DELLA	LITERATURE	REVIEW	
	

La	literature	review	permette	di	perseguire	diversi	scopi	–	e,	proprio	per	questa	

ragione,	ma	anche	per	la	crescita	di	complessità	dei	metodi	di	pubblicazione	e	ricerca	-	

esiste	una	grande	varietà	di	approcci	alla	SLR.	
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Per	 esempio,	 Arksey	 e	 O’Malley18	 affermano:	 “questa	 rapida	 crescita	 della	

literature	review	ha	portato	ad	una	pluralità	di	nomi	per	descrivere	 l’approccio	che,	

sebbene	 sono	 diversi,	 condividono	 caratteristiche	 essenziali,	 ovvero	 raccogliere,	

valutare	 e	 presentare	 le	 prove	 della	 ricerca	 disponibile.”	 Alcuni	 esempi	 di	 questi	

termini	sono:	revisione	sistematica,	revisione	della	letteratura	tradizionale,	revisione	

narrativa,	 revisione	 rapida,	 meta-analisi,	 SLR	 e	 sintesi	 di	 ricerca.	 Oltre	 ad	 avere	

elementi	 in	 comune,	 si	 contraddistinguono	 gli	 uni	 dagli	 altri	 per	 i	 diversi	 approcci	

utilizzati.	 L’insieme	 di	 questi	 metodi	 è	 rappresentato	 nella	 figura	 1,	 dalla	 quale	 è	

possibile	individuare	la	divisione	in	base	alla	rigidità	di	regole	presenti	al	loro	interno,	

dal	metodo	posizionato	a	sinistra	che	non	presenta	regole,	ovvero	la	literature	review	

tradizionale,	alla	structured	literature	review	che	contiene	un	insieme	di	regole	molto	

rigido.	

	
Figura	1:	metodi	di	literature	review	(Fonte:	MAURIZIO	MASSARO,	JOHN	DUMAY,	JAMES	GUTHRIE,	(2016)	"On	the	shoulders	of	
giants:	undertaking	a	structured	literature	review	in	accounting",	Accounting,	Auditing	&	Accountability	Journal,	Vol.	29,	Issue:	5,	
p.769)	

	

Oltre	 ad	 indicare	 lo	 sviluppo	 della	 dottrina,	 la	 literature	 review	 permette	 di	

approfondire	 la	 conoscenza	 in	 ciò	 che	 è	 stato	 scritto	 dagli	 autori	 nella	 letteratura	

accademica	 esistente.	 Questo	 perché	 la	 tecnica	 più	 comune	 nella	 ricerca	 è	 di	

sintetizzare	ed	interpretare	i	contributi	forniti	precedentemente	in	modo	narrativo.	Il	

valore	del	 contenuto	di	questi	 elaborati,	perciò,	 risiede	nel	prestigio	degli	 autori,	 in	

particolare	della	 loro	 conoscenza	dettagliata	 dell’argomento.	 Tuttavia,	 è	 importante	

ricordare	 che	 vi	 sarà	 sempre	 una	 componente	 soggettiva	 che	 potrebbe	 rendere	

 
18	 ARKSEY,	 H.	 AND	 O’MALLEY,	 L.	 (2005),	 “Scoping	 studies:	 towards	 a	 methodological	 framework”,	
International	Journal	of	Social	Research	Methodology,	Vol.	8	No.	1,	pp.	19-32.	
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incompleti	 o	 non	 equilibrati	 la	 scelta	 e	 l’uso	 del	 materiale.	 Una	 variabile	 potrebbe	

essere	 la	 competenza	 e	 il	 profilo	 stesso	 dell’autore;	 ecco	 perché	 risulta	 essere	 di	

fondamentale	importanza	attenersi	a	delle	regole.	Se	i	ricercatori	si	basano	su	processi	

di	studio	replicabili,	scientifici	e	trasparenti	si	è	in	grado	di	minimizzare	questi	effetti.	

Infatti,	 Scandura	 e	 Williams19	 affermano:	 “without	 rigor,	 relevance	 in	 management	

research	cannot	be	claimed”,	ovvero,	senza	rigore,	la	rilevanza	nella	ricerca	gestionale	

non	può	essere	rivendicata.	

	

	

2.3 LO	SVILUPPO	DI	UNA	STRUCTURED	LITERATURE	REVIEW	(SLR)	
	

La	SLR	è	un	metodo	rigoroso	che	contiene	dei	passaggi	specifici.	

Innanzitutto,	 la	 revisione	 della	 letteratura	 strutturata	 utilizza	 un	 approccio	

interpretativo	e	per	tale	ragione	è	utile	avere	dei	test	di	affidabilità	e	validità.	

Per	sviluppare	una	structured	literature	review	è	necessario	seguire	10	passaggi:	

1. scrivere	un	protocollo	di	revisione	della	letteratura;	

2. definire	le	domande	alla	quale	la	SLR	si	pone	l’obiettivo	di	rispondere;	

3. scegliere	il	tipo	di	studi	e	la	bibliografia	a	cui	far	riferimento;	

4. misurare	l’impatto	dell’articolo;	

5. definire	il	quadro	analitico;	

6. stabilire	l’affidabilità	della	SLR;	

7. testare	la	validità	delle	literature	review;	

8. utilizzare	il	framework	sviluppato;	

9. sviluppare	critiche	ed	approfondimenti;	

10. sviluppare	possibili	spunti	per	ricerche	future.	

 
19	SCANDURA,	T.	AND	WILLIAMS,	E.	(2000),	“Research	methodology	in	management:	current	practices,	trends,	
and	implications	for	future	research”,	Academy	of	Management	Journal,	Vol.	43	No.	6,	pp.	1248-1264.	
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La	rigidità	di	cui	si	è	parlato	fino	ad	ora	riguarda	i	passaggi	da	seguire	ma	non	

devono	essere	seguiti	 in	modo	cronologico	e	 rigoroso:	 se	 lo	 ritiene,	 lo	 studioso	può	

aggiungere	nuovi	criteri	di	ricerca.	

Nella	 figura	 2	 si	 evidenziano	 gli	 step	 che	 dovrebbero	 essere	 seguiti	 da	 un	

ricercatore	che	decide	di	affrontare	uno	studio	sulla	contabilità.	

	
Figura	2:	 sviluppo	di	una	SLR	avente	per	oggetto	 la	 contabilità	 (Fonte:	MAURIZIO	MASSARO,	 JOHN	DUMAY,	 JAMES	
GUTHRIE,	 (2016)	 "On	 the	 shoulders	of	giants:	undertaking	a	 structured	 literature	 review	 in	accounting",	Accounting,	Auditing	&	
Accountability	Journal,	Vol.	29,	Issue:	5,	p.773)		 	
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Verranno	 ora	 approfonditi	 i	 passaggi	 da	 seguire	 per	 costruire	 la	 structured	

literature	review.	

	

1. Protocollo	

Il	 protocollo	 della	 SLR	 è	 un	 insieme	 di	 linee	 guida	 che	 hanno	 lo	 scopo	 di	

documentare	la	procedura	seguita	nello	studio	affrontato;	vengono	indicati	la	domanda	

della	revisione	e	la	logica	sottostante,	i	metodi	utilizzati,	i	tipi	di	studio,	gli	strumenti,	

l’ambiente	 che	 il	 ricercatore	 intende	 individuare,	 come	 vengono	 valutati	 i	 risultati	

ottenuti	e	tutto	ciò	che	può	influenzare	le	conclusioni	a	cui	si	è	giunti.	

La	ragione	per	la	quale	si	richiede	vengano	indicati	questi	elementi	è	connessa	

all’obiettivo	di	aumentare	l’affidabilità	della	ricerca,	soprattutto	se	qualitativa.	

In	 conclusione,	 l’obiettivo	 del	 protocollo	 è	 quello	 di	 poter	 permettere	 di	

replicare	il	lavoro	svolto.	

	

2. Definizione	della	domanda	di	ricerca	

Per	poter	offrire	nuovi	spazi	per	 la	 ricerca	 futura,	è	necessario	 individuare	 il	

confine	esistente	nella	quale	lo	studio	si	trova.	Le	domande	alla	quale	la	ricerca	deve	

essere	almeno	in	grado	di	rispondere	sono	tre:	

• Insight	-	“how	is	research	for	inquiring	into	(the	literature)	developing?”	

La	prima	domanda	deve	 fornire	delle	risposte	 in	merito	all’evoluzione	

storica	dell’argomento	in	esame	e	come	la	letteratura	precedente	ha	contributo	

ad	arrivare	al	punto	in	cui	lo	studio	è	oggi.	

Un	modo	per	rispondere	a	questo	quesito	potrebbe	essere,	ad	esempio,	

analizzare	le	citazioni.	Le	misure	potrebbero	essere,	ad	esempio,	“citazioni	più	

comuni”	 e	 “citazioni	 totali	 all’anno”.	 Tale	 dato	 può	 risultare	 utile	 perché	

consente	 ai	 ricercatori	 di	 comprendere	 come	 si	 sviluppa	 la	 letteratura,	

attraverso	l’analisi	dell’impatto	che	gli	articoli	hanno	nel	tempo,	e	se	il	campo	

oggetto	di	studio	è	ritenuto	importante.	Un	altro	elemento	che	può	dare	delle	
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indicazioni	sulla	rilevanza	dell’argomento,	ad	esempio,	è	collegato	agli	autori	e	

alle	riviste	di	rilievo.	

• Critique	-	“what	is	the	focus	and	critique	of	(the	literature)?”	

Questa	domanda	è	utile	per	contrastare	il	dominio	di	obiettivi	e	ideologie	

scontati	 che	 intaccano	 i	 fenomeni	gestionali	 ed	organizzativi.	Questo	quesito,	

quindi,	 si	 concentra	 soprattutto	 sulla	 letteratura	 esistente	 ed	 i	 relativi	

approfondimenti.	Perciò,	 l’esigenza	di	questo	 secondo	 interrogativo	proviene	

dalla	necessità	di	evitare	di	sviluppare	irrilevanti	revisioni.	Spesso,	infatti,	molte	

di	queste	elencano	solo	un	riassunto	dei	risultati	senza	invece	dare	nuovi	spunti	

per	la	ricerca	futura.	

• Transformative	redefinitions	–	“what	is	the	future	for	(the	literature)?”	

L’ultima	 domanda	 deve	 consentire	 l’apprendimento	 di	 conoscenze	

critiche	 che	 siano	 rilevanti	 dal	 punto	 di	 vista	 gestionale	 e	 di	 comprensioni	

pratiche	che	consentano	il	cambiamento	per	sviluppare	nuovi	modi	di	operare.	

In	 conclusione,	 l’insight	 permette	 di	 comprendere	 come	 si	 sviluppa	 un	

determinato	argomento,	la	critica	evita	di	tralasciare	elementi	importanti	costruendo	

una	visione	totalitaria	e,	infine,	la	ridefinizione	trasformativa	offre	la	guida	per	evitare	

ipercritiche	e	negatività.	

	

3. Scegliere	il	tipo	di	studi	e	la	bibliografia	da	analizzare	nella	SLR	

Per	riuscire	a	rispondere	alle	domande	le	quali	la	structured	literature	review	si	

è	posta,	è	fondamentale	selezionare	attentamente	le	fonti.	I	metodi	con	cui	scegliere	le	

risorse	bibliografiche	sono	molteplici	tra	cui,	ad	esempio,	la	ricerca	per	parola	chiave:	

secondo	Shields20,	“la	distribuzione	di	articoli	in	determinati	argomenti	è	coerente	con	

l’idea	 che	 la	 ricerca	 pubblicata	 in	 queste	 riviste	 estenda	 argomenti	 che	 sono	 già	

presenti	 all’interno	 di	 essi.”	 Questo	 approccio,	 quindi,	 permette	 agli	 studiosi	 di	

estendere	 argomenti	 esistenti	 in	 un	 determinato	 ambito.	 Dall’analisi,	 poi,	 di	 riviste	

 
20	SHIELDS,	M.D.	(1997),	“Research	in	management	accounting	by	North	Americans	in	the	1990s”,	Journal	
of	Management	Accounting	Research,	Vol.	9,	June,	pp.	3-61.	
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generiche	e	specializzate	è	possibile	dedurre	la	rilevanza	dell’argomento	in	questione.	

Infine,	è	bene	ricordare	che	i	ricercatori	devono	porre	particolare	attenzione	ai	criteri	

con	la	quale	selezionano	le	parole	chiave	perché	da	queste,	poi,	risulteranno	le	fonti	

bibliografiche.	

	

4. Misurare	l’impatto	dell’articolo	

Non	tutti	gli	articoli	possiedono	la	stessa	rilevanza.	

Le	risorse	a	disposizione	dei	ricercatori	per	riuscire	a	comprendere	la	qualità	

dell’articolo	sono	diverse:	tra	queste,	ad	esempio,	si	trovano	i	dati	di	citazione	ottenuti	

da	query	impostate	in	Google	Scholar.	

È	 importante,	 inoltre,	 fare	 una	 precisazione	 riguardante	 l’aspetto	 temporale	

degli	articoli	da	analizzare:	le	pubblicazioni	recenti,	generalmente,	non	hanno	tempo	a	

sufficienza	per	 essere	 acquisiti;	 per	 tale	 ragione,	 potrebbero	 risultare	non	 rilevanti,	

benché	la	causa	di	ciò	è	potrebbe	essere	legata	solo	al	tempo.	Tuttavia,	se	un	articolo	

recente	risulta	registra	molte	citazioni	probabilmente	indica	che	il	suo	impatto	è	stato	

forte	ed	immediato.	

	

5. Definire	il	quadro	analitico	

In	qualsiasi	 studio	 empirico,	 come	affermato	da	Krippendorff21,	 “i	 ricercatori	

devono	decidere	cosa	osservare	e	come	registrare	 le	osservazioni	per	poi	elaborare	

delle	considerazioni	sui	dati”.	Perciò,	è	necessario	stabilire	quali	sono	le	unità	di	analisi	

all’interno	degli	articoli	individuati	e	trattarli	come	elementi	indipendenti	da	studiare	

e	misurare.	

	

6. Stabilire	l’affidabilità	della	SLR	

La	revisione	della	 letteratura	strutturata	utilizza	 la	codifica	per	esaminare	gli	

articoli.	Tale	codifica,	però,	è	basata	su	dati	generati	da	esseri	umani	ai	quali	è	stato	

 
21	 KRIPPENDORFF,	 K.	 (2013),	 Content	 Analysis.	 An	 Introduction	 to	 Its	 Methodology,	 Sage	 Publications,	
Thousand	Oaks,	CA,	p.98.	
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chiesto	 di	 esprimere	 un	 proprio	 giudizio.	 Pertanto,	 è	 importante	 sviluppare	 un	

processo	che	controlla	questa	 fase	 in	modo	 tale	da	 rendere	 il	più	affine	possibile	 la	

ricerca.	

La	presenza	di	un	test	di	affidabilità	non	è	utile	solo	per	rendere	la	ricerca	di	

qualità,	ma	permette	di	affermare	che	i	dati	sono	stati	generati	con	tutte	le	possibili	

precauzioni	e	di	attribuire	un	significato	identico	indipendentemente	dal	lettore.	

	

7. Testare	la	validità	delle	literature	review	

La	 SLR	mira	 a	 rispondere	 a	 specifiche	 domande	 di	 ricerca	 per	 “mappare”	 e	

valutare	la	letteratura	esistente.	

Nel	 perseguire	 questo	 scopo,	 i	 ricercatori	 devono	 prestare	 particolare	

attenzione	 alla	 relazione	 tra	 le	 affermazioni	 e	 le	 prove.	 Come	 afferma	 Silverman22	

“dobbiamo	 superare	 la	 tentazione	di	 saltare	 a	 conclusioni	 facili	 solo	perché	 ci	 sono	

alcune	prove	che	sembrano	condurre	in	una	direzione	interessante.	Invece	dobbiamo	

sottoporre	questa	prova	a	tutti	i	test	possibili”.	

In	letteratura	vengono	distinti	tre	tipi	di	test:	

• Test	 di	 validità	 interna:	 sono	 utili	 per	 superare	 il	 problema	 delle	 relazioni	

causali.	

Per	 affrontare	 le	 minacce	 alla	 validità	 interna,	 è	 possibile	 attuare	

diverse	 strategie.	Come	prima	 tecnica	 si	può	utilizzare	 la	 corrispondenza	dei	

modelli,	 nella	 quale	 vengono	 confrontati	 i	modelli	 basati	 empiricamente	 con	

uno	 fatto	 prima	 della	 raccolta	 dei	 dati	 in	 analisi.	 In	 secondo	 luogo,	 possono	

essere	 oggetto	 di	 osservazione,	 per	 poter	 costruire	 delle	 spiegazioni,	 gli	

approcci	teorici	dei	rivali.	Infine,	anche	l’analisi	delle	serie	storiche	e	la	sequenza	

cronologica	possono	fornire	un	valido	contributo.	

• Test	di	validità	esterna:	questo	test	è	riferito	alla	possibilità	di	generalizzare	i	

dati	ottenuti	in	uno	studio	ed	è	eseguito	dai	ricercatori	o	per	mezzo	della	teoria	

 
22	SILVERMAN,	D.	(2013),	Doing	Qualitative	Research,	Sage	Publications,	London,	p.289.	
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esistente,	 ovvero	 utilizzandola	 per	 spiegare	 i	 propri	 risultati	 o	 delle	 fonti,	

riferendosi	alla	loro	completezza	e	qualità.	

• Test	di	validità	del	costrutto:	risponde	all’esigenza	di	garantire	la	qualità	delle	

misure	utilizzate.	

La	presente	tabella	offre	un	elenco	di	possibili	tecniche	per	eseguire	i	predetti	

test.	

	
Figura	3:	metodi	per	testare	la	validità	della	SLR	(Fonte:	MAURIZIO	MASSARO,	JOHN	DUMAY,	JAMES	GUTHRIE,	(2016)	"On	
the	shoulders	of	giants:	undertaking	a	structured	literature	review	in	accounting",	Accounting,	Auditing	&	Accountability	Journal,	
Vol.	29,	Issue:	5,	p.787)	

	

8. Utilizzare	il	framework	sviluppato	

Questo	passaggio	è	fondamentale	in	quanto	è	in	questa	fase	che	si	stabilisce	quale	

sarà	 il	 contributo	 che	 questo	 studio	 fornirà.	 Dopo	 aver	 individuato	 la	 bibliografia	

pertinente,	è	necessario	identificare	quali	sono	le	caratteristiche	importanti	degli	studi	

al	fine	di	procedere	con	la	loro	codifica.	
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Particolare	 importanza,	 quindi,	 risiede	 anche	nello	 strumento	 che	 si	 decide	di	

utilizzare:	 i	 ricercatori	possono	scegliere	 la	codifica	manuale	o	attraverso	 l’utilizzo	di	

uno	strumento	tecnologico.	

La	codifica	manuale	permette	l’intervento	dell’essere	umano:	se	nel	testo	ci	sono	

due	 termini	 diversi	 ma	 dallo	 stesso	 significato,	 solo	 “l’individuo”	 è	 in	 grado	 di	

riconoscere	 tale	 somiglianza.	 Questo	 può	 essere	 interpretato	 come	 un	 vantaggio	ma	

anche	come	un	limite,	in	quanto	l’aspetto	soggettivo	del	ricercatore	potrebbe	alterare	i	

dati.	

Tuttavia,	va	precisato,	che	generalmente,	un	metodo	non	esclude	l’altro	ma	anzi,	

spesso	i	due	sistemi	operano	congiuntamente.	I	ricercatori,	ad	esempio,	soprattutto	al	

giorno	 d’oggi,	 non	 possono	 evitare	 di	 avvalersi	 di	 software	 specifici.	 Uno	 di	 questi	 è	

Nvivo	che	viene	usato	come	software	per	la	codifica	nel	presente	elaborato.	

	

9. Sviluppare	critiche	ed	approfondimenti	

In	seguito	alla	codifica,	i	ricercatori	sviluppano	approfondimenti	e	critiche	per	

mezzo	dei	dati	che	risultano	da	essa.		

Come	affermato	da	Petticrew23,	 il	primo	passo	da	compiere	verso	una	sintesi	

narrativa	consiste	nello	sviluppo	di	tabelle	con	le	scoperte	fatte.	Tuttavia,	se	nel	proprio	

studio	vengono	eseguite	codifiche	basate	solo	su	fogli	di	calcolo	o	QDAS24,	è	inevitabile	

sviluppare	 dati	 di	 natura	 quantitativa:	 questa	 è	 una	 delle	 caratteristiche	 che	

contraddistingue	la	SLR	dalla	letteratura	d’autore.	

Tabelle	 e	 grafici	 sono	 i	 primi	 ad	 essere	 prodotti	 per	 lo	 sviluppo	 di	

approfondimenti	ma,	va	 ricordato,	 che	non	sono	di	per	 sé	una	 sintesi;	 sono	solo	gli	

elementi	su	cui	questi	vengono	eseguiti.	

Pertanto,	gli	studiosi	non	compiono	una	semplice	recensione	su	ciò	che	è	stato	

oggetto	del	loro	studio	e	non	forniscono	una	descrizione	statica	ma,	presentano	degli	

arricchimenti	alla	letteratura	già	esistente,	ovvero	interpretano	i	dati.	

 
23	PETTICREW,	M.	(2001),	“Systematic	reviews	from	astronomy	to	zoology:	myths	and	misconceptions”,	BMJ	
(Clinical	Research	ed.),	Vol.	322	No.	7278,	pp.	98-101.	
24	QDAS	è	un	software	che	permette	l’acquisizione	e	l’analisi	dei	dati	di	processi,	macchinari	e	sistemi. 
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Strumenti	 utili	 a	 questo	 fine	possono	 essere,	 ad	 esempio,	 tabelle	 pivot,	 serie	

storiche	e	analisi	della	regressione.	

Risulta	molto	 utile,	 soprattutto	 per	 incentivare	 le	 indagini	 future,	 sviluppare	

approfondimenti	critici,	in	modo	tale	da	non	ottenere	una	ricerca	banale	e	descrittiva,	

ma	che	sproni	 i	 ricercatori	 futuri	 a	 trovare	delle	 risposte	alle	 lacune	presentate	nei	

risultati.	

Per	facilitare	questo	tipo	di	approccio	proposto	da	Hart25	vengono	qui	di	seguito	

elencate	delle	domande	che	possono	essere	utilizzate	come	linee	guida:	

Ø Domande	che	hanno	per	oggetto	la	struttura	delle	conoscenze	di	un	argomento:	

- qual	è	la	struttura	delle	conoscenze	in	questo	argomento?	

- quali	 ipotesi	 metodologiche	 e	 morali	 sono	 state	 ritenute	 necessarie	 per	

studiarlo?	

- quali	sono	le	opere	chiave	e	chi	sono	gli	autori?	

- in	che	modo	sono	collegati	i	diversi	studi?	

- quali	 sono	 le	 conseguenze	 dell'approccio	 generale	 in	 letteratura	 per	

l’argomento	stesso?	

Ø Domande	relative	all’evoluzione	storica	dell’argomento:	

- in	che	modo	le	ipotesi	sull'argomento	sono	radicate	nelle	ipotesi	storiche	sul	

cambiamento	sociale?	

- quali	componenti	sono	stati	scelti	per	un	trattamento	speciale	e	perché?	

- qual	 è	 il	 ruolo	 di	 questi	 componenti	 nello	 sviluppo	 delle	 conoscenze	

sull'argomento?	

- -come	è	stata	sviluppata	e	modificata	la	definizione	originale	relativa	a	questo	

argomento?	

Realizzare	un	 approccio	 critico	non	è	 facile	per	un	 ricercatore,	ma	 seguendo	

delle	linee	guida	e	con	l’esperienza	non	dovrebbe	risultare	complicato.	Come	affermato	

 
25	 HART,	 C.	 (1998),	Doing	 Literature	 Review:	 Releasing	 the	 Social	 Science	 Research	 Imagination,	 Sage	
Publications,	London,	p.30.	
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da	 Wallace	 and	 Wray26	 un	 ricercatore	 per	 risultare	 fantasioso	 e	 non	 metodico	

dovrebbe:	

• adottare	un	atteggiamento	di	scetticismo	o	dubbio	ragionato	nei	confronti	della	

propria	 ed	 altrui	 conoscenza	 in	 quel	 determinato	 ambito	 di	 ricerca	 e	 nei	

processi	per	produrre	tale	conoscenza;	

• mettere	costantemente	in	dubbio	la	qualità	delle	proprie	e	altrui	dichiarazioni	

in	quel	determinato	argomento	e	dei	mezzi	con	cui	queste	affermazioni	sono	

state	generate;	

• esaminare	le	dichiarazioni	per	verificare	fino	a	che	punto	sono	convincenti;	

• rispettare	gli	altri	come	persone	in	ogni	momento	-	è	accettabile	sfidare	il	lavoro	

degli	altri,	ma	sfidare	il	loro	valore	come	persone	non	è	ammesso;	

• essere	 disposti	 ad	 accettare	 che	 l’analisi	 possa	 eliminare	 i	 dubbi,	 crearne	 di	

nuovi	o	non	produrre	risposte;	

• tenere	un	atteggiamento	costruttivo	in	modo	da	raggiungere	un	obiettivo	utile:	

è	 possibile	 stimolare	 il	 lavoro	 di	 altri	 sollevando	 delle	 critiche	 ma	 non	 è	

accettabile	 porgere	 osservazioni	 con	 il	 solo	 scopo	 di	 dimostrare	 le	 proprie	

abilità	intellettuali	screditando	altri.	

	

10. Sviluppare	possibili	spunti	per	ricerche	future	

L’ultimo	step	della	SLR	è	fondamentale.	Sviluppare	una	ricerca	fine	a	sé	stessa	

di	certo	non	può	essere	classificata	come	inutile	ma,	progredire	verso	nuovi	percorsi	

di	ricerca	e/o	domande	è	molto	più	fruttuoso.	Indicare	le	aree	di	maggior	interesse	o	

rilevare	 argomenti	 non	 rilevanti	 può	 risultare	 vantaggioso.	 Tuttavia,	 questo	 tipo	 di	

approccio	 non	 è	 affatto	 facile,	 la	 natura	 del	 ricercatore	 in	 primis	 sarà	 sempre	

concentrata	sui	contributi	e	le	implicazioni	forniti	dalle	ricerche	svolte	in	passato	anche	

se,	a	volte,	può	accadere	che	questa	sia	l’unica	alternativa	possibile:	se	l’argomento	non	

è	di	elevato	interesse	probabilmente	non	verranno	forniti	spunti	per	studi	futuri.	

 
26	 WALLACE,	 M.	 AND	WRAY,	 A.	 (2011),	 Critical	 Reading	 and	 Writing	 for	 Postgraduates,	 2nd	 ed.,	 SAGE	
Publications	Ltd,	Thousand	Oaks,	CA,	p.5. 
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Dopo	aver	spiegato	il	procedimento	da	realizzare	una	SLR	in	modo	corretto	ed	

efficace,	si	comprende	quanto	questo	possa	risultare	uno	strumento	con	un	altissimo	

potenziale.	 La	 literature	 review	 permette	 di	 “mappare”	 i	 confini	 in	 modo	 tale	 da	

individuare	il	punto	in	cui	la	ricerca	è	giunta	in	un	determinato	ambito.	Senza	questo	

approccio,	la	ricerca	andrebbe	avanti,	ma	arriverebbe	ad	un	punto	in	cui	risulterebbe	

solo	un	cumulo	di	informazioni	senza	possibilità	di	essere	ulteriormente	approfondite.	

Va	specificato,	inoltre,	che	la	LR	non	è	utile	solo	ai	ricercatori	ma	anche	a	tutti	

coloro	 che	 possono	 avere	 interessi	 in	 quel	 argomento;	 in	 ambiente	 contabile,	 ad	

esempio,	è	possibile	offrire	indicazioni	utili	a	manager,	aziende	e	policy	maker.	

In	 conclusione,	 la	 SLR	permette	di	 sviluppare	 la	 ricerca	 in	modo	 tale	da	non	

portare	l’argomento	ad	un	punto	cieco	ma,	anzi,	come	nel	motto	di	Google	Scholar,	di	

stare	 sulle	 spalle	 dei	 giganti	 (“stand	 on	 the	 shoulders	 of	 giants”)	 e	 creare	 nuove	

conoscenze.	
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CAPITOLO	3	
	

LITERATURE	REVIEW	IN	TEMA	DI	TAX	AVOIDANCE	
	

3.1	Metodo	di	ricerca	–	3.2	Analisi	dei	risultati	

	

	

Come	spiegato,	la	literature	review	è	utile	soprattutto	per	raggiungere	due	scopi:	

fornire	 indicazioni	 per	 individuare	 fino	 a	 che	 punto	 lo	 studio	 di	 una	 determinata	

materia	è	giunto	e	offrire	nuovi	spunti	e	idee	per	la	ricerca	futura.	

Il	 tema	della	tax	avoidance	è	un	argomento	ampliamento	affrontato	al	giorno	

d’oggi	 e,	 proprio	 per	 questa	 ragione,	 il	 presente	 elaborato	 si	 occupa	 di	 definire	 la	

conoscenza	e	il	materiale	disponibile	che	gli	studiosi	ed	i	soggetti	interessati	detengono	

in	questa	materia	per	poter	offrire,	poi,	delle	riflessioni	utili	alla	ricerca	futura.	

Il	metodo	utilizzato	per	raggiungere	questo	obiettivo,	data	la	tipologia	del	tema,	

è	la	structured	literature	review.	

	

	

3.1. METODO	DI	RICERCA	
	

In	 questo	 secondo	 capitolo	 viene	 spiegato	 il	 procedimento	 applicato	 per	

eseguire	la	SLR	in	relazione	al	tema	della	tax	avoidance	ed	i	relativi	risultati.	

In	primo	luogo,	sono	stati	raccolti	tutti	gli	articoli	rilevanti	aventi	come	focus	

l’argomento	oggetto	di	indagine:	al	termine	della	selezione	delle	risorse,	il	materiale	a	

disposizione	è	formato	da	160	articoli.	I	documenti	esaminati	affrontano	il	tema	sotto	

svariate	sfaccettature.	Ad	esempio,	molti	articoli	trattano	l’impatto	del	comportamento	

dei	manager	sulla	tax	avoidance	o	del	fenomeno	del	transfer	pricing.	

Lo	 strumento	 utilizzato	 per	 realizzare	 la	 presente	 revisione,	 come	 indicato	

anche	precedentemente,	è	il	software	NVivo.	Questo	programma	permette	di	creare	dei	

“nodi	padre”,	ovvero	delle	categorie	generiche	e,	al	 suo	 interno,	sviluppare	ulteriori	
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sottocategorie	che	prendono	il	nome	di	“nodi	figli”	e	che	consentono	una	classificazione	

in	modo	più	dettagliato.	

La	 scelta	 dei	 “nodi	 padre”	 è	 realizzata	 in	 base	 ad	 un’analisi	 degli	 elementi	

comuni	e	ritenuti	importanti	ai	fini	dello	studio.	

Qui	di	seguito	viene	riportato	l’elenco	delle	categorie	selezionate.	
	

	
Figura	4:	nodi	padre	(Fonte:	software	NVivo)	

	

Si	esaminano	ora	i	13	nodi:	

1. Autore:	con	questa	categoria	si	è	voluto	evidenziare	la	rilevanza	degli	articoli	sulla	

base	di	chi	l’ha	eseguito.	

2. Paese	di	ricerca:	è	importante	per	verificare	quali	sono	le	zone	in	cui	il	fenomeno	

della	tax	avoidance	è	oggetto	di	analisi.	Va	precisato	che	spesso	il	paese	oggetto	di	

indagine	non	corrisponde	al	luogo	in	cui	il	ricercatore	compie	lo	studio.	

3. Focus:	è	un	nodo	che	permette	di	conoscere	quali	sono	gli	argomenti	legati	alla	tax	

avoidance	maggiormente	studiati.	

4. Tipo	 di	 operazione:	 si	 distingue	 dal	 nodo	 precedente	 perché	 indica	 con	 quali	

strumenti	il	focus	dell’articolo	viene	analizzato.	

5. Settore	 oggetto	 di	 studio:	 consente	 di	 comprendere	 se	 è	 presente	 una	

corrispondenza	tra	il	settore	ed	il	fenomeno	della	tax	avoidance.	
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6. Dimensioni	 dell’impresa:	 per	 definire	 la	 possibile	 relazione	 che	 intercorre	 tra	

l’argomento	oggetto	di	studio	e	la	dimensione.	

7. Metodo	di	ricerca:	classifica	l’indagine	in	quantitativa	o	qualitativa.	

8. Domande	ed	ipotesi:	ogni	articolo	per	rispondere	alle	proprie	esigenze	di	ricerca	

propone	delle	ipotesi	e/o	delle	domande	di	studio;	questo	nodo	le	raggruppa.	

9. Implicazioni	della	 ricerca:	permette	di	osservare	 se	 la	 ricerca	ha	prodotto	delle	

risposte	utili.	

10. Implicazioni	 gestionali:	 indicano	 se	 lo	 studio,	 oltre	 ad	 avere	 dei	 risultati	 di	

carattere	generale,	fornisce	un	contributo	utile	ai	fini	manageriali.	

11. Implicazioni	 politiche:	 rilevate	 per	 verificare	 le	 possibili	 implicazioni	 a	 livello	

legislativo.	

12. Nuove	ricerche:	viene	individuata	la	necessità	dello	studio	di	sviluppare	indagini	

future.	

La	 seconda	 fase,	 dopo	 aver	 stabilito	 la	 parte	 rilevante	 che	 in	 ogni	 paper	 si	

intende	estrapolare,	prosegue	con	una	vera	e	propria	revisione	del	documento;	il	testo	

viene	 letto	 e	 nel	 momento	 in	 cui	 si	 riscontra	 una	 parte	 pertinente	 questa	 viene	

codificata	all’interno	dei	“nodi	padre”,	creando	così	i	“nodi	figli”;	inoltre,	se	nel	processo	

di	 lettura	 un	 paper	 rientra	 all’interno	 di	 una	 classe	 già	 esistente,	 lo	 si	 classifica	

all’interno	di	quest’ultima,	senza	creare	doppioni.	

In	alcuni	“nodi	padre”	si	è	scelto	volutamente	di	rimanere	più	generici,	creando	

delle	 sottocategorie	 semplici	 ma	 che	 risultano	 utili	 perché	 immediate	 e	 di	 facile	

intuizione.	Tra	queste	categorie,	ad	esempio,	sono	presenti:	

• research	 implication,	 practical	 (manager)	 implication,	 policy	 implication	 e	 new	

research	needs	i	quali	nodi	figli	sono	un	semplice	sì	o	“no”;	

• research	 method	 che	 si	 suddivide	 tra	 “quantitativo”,	 “qualitativo”	 e	 “non	

specificato”;	

• Author	 type	 che	 propone	 tre	 sottocategorie:	 “studioso”,	 “professionista”	 e	

“studioso	e	professionista”;	

• Research	question	and	hypothesis	diviso	in	“ipotesi”,	“domande”	e	“non	specificato”.	
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Figura	5:	nodi	figli	(Fonte:	software	NVivo)	

	

I	nodi	appena	elencati,	fatta	eccezione	per	“research	questions	and	hypothesis”	e	

“research	implication”,	contengono	delle	sottocategorie	in	cui	una	esclude	l’altra.	

Ovvero,	 se	 ad	esempio	un	documento	esegue	 la	 ricerca	 con	delle	 regressioni	

matematiche	viene	classificato	come	quantitativo	e,	perciò,	non	può	essere	definito	di	

natura	qualitativa.	Allo	stesso	modo,	per	tutti	i	nodi	aventi	ad	oggetto	le	implicazioni	

politiche	e	manageriali	e	l’esigenza	di	ricerche	future	se	la	risposta	è	“si”	l’articolo	non	

può	essere	contemporaneamente	attribuito	alla	voce	“no”.	

La	particolarità	della	categoria	“research	questions	and	hypothesis”	risiede	nel	

fatto	 che	 un	 documento	 può	 avere	 al	 suo	 interno	 sia	 ipotesi	 che	 veri	 e	 propri	
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interrogativi.	Inoltre,	la	presenza	di	più	ipotesi	e/o	interrogativi	genera	la	possibilità	

che	lo	studio	non	giunga	ad	una	risposta	per	ogni	quesito,	rendendo,	così,	diversa	da	

160,	anche	la	somma	del	nodo	“research	implication”.	

Pertanto,	 mentre	 i	 nodi	 precedenti	 valutano	 l’indagine	 nel	 suo	 insieme,	 le	

categorie	 relative	 ad	 ipotesi/domande	 ed	 implicazioni	 della	 ricerca	 analizzano	 lo	

studio	più	nel	dettaglio.	

Per	tale	ragione,	nelle	categorie	legate	ad	implicazioni	politiche	e	manageriali,	

esigenza	di	nuovi	studi	e	metodo	di	ricerca	si	ottiene	un	totale	di	160	articoli	analizzati,	

al	contrario	di	research	questions	and	hypotesis	e	research	implication	nelle	quali	risulta	

un	numero	che	non	è	pari	a	160.	

I	nodi	figli	delle	categorie	rimanenti,	invece,	avendo	contenuto	molto	più	ampio,	

non	è	stato	possibile	classificarli	prima	di	iniziare	la	revisione,	ma	sono	stati	creati	nel	

corso	 dell’analisi;	 per	 tale	 ragione	 vengono	 illustrati	 nel	 paragrafo	 successivo	 del	

presente	capitolo,	nel	momento	in	cui	vengono	esposti	i	risultati	ottenuti.	

	

	

3.2. ANALISI	DEI	RISULTATI	
	

In	seguito	all’applicazione	della	procedura	di	literature	review	si	è	giunti	a	dei	

risultati	in	cui	è	possibile	proporre	delle	osservazioni.	

Al	 fine	 di	 offrire	 una	migliore	 comprensione,	 vengono	 riportati	 sia	 i	 risultati	

dell’analisi	ottenuti	con	il	software	NVivo	sia	i	nodi	utilizzati.	
	

	
Figura	6:	risultati	relativi	al	tipo	di	autore	(Fonte:	software	NVivo)	

	

Il	nodo	 “tipo	di	autore”	 fornisce	un	risultato	netto:	 circa	 il	97%	degli	articoli	

analizzati	è	stato	pubblicato	da	studiosi	della	materia.	Solo,	infatti,	5	paper	su	160	sono	
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stati	 realizzati	da	professionisti	 e	 studiosi,	ma	nessuno	di	questi	 è	 ricollegato	a	 soli	

professionisti.	 Si	 può	affermare,	 quindi,	 che	 il	 tema	della	 tax	avoidance	 è	 affrontato	

principalmente	da	soggetti	 interessati	alla	materia	ma,	creando	quasi	un	paradosso,	

non	da	professionisti	che	sono	a	contatto	dell’argomento	quotidianamente.	
	

	

	
Figura	7:	paesi	di	ricerca	(Fonte:	software	NVivo)	

	

In	160	articoli,	quasi	1/3	hanno	utilizzato	il	continente	americano	come	oggetto	

del	loro	studio.	Al	secondo	posto,	invece,	si	trova	l’Asia.	Questo	dato	può	essere	ritenuto	
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coerente	rispetto	al	tasso	di	evasione	su	scala	mondiale.	Dal	grafico	seguente	infatti,	

che	rappresenta	il	livello	di	tax	evasion	su	scala	globale	nel	2011,	si	può	notare	che	il	

continente	americano	è	al	primo	posto,	seguito,	poi,	dall’Asia	e	Europa.	
	

	
Figura	8:	paesi	con	maggiore	evasione	a	livello	mondiale	nell’anno	2011	

	

Tuttavia,	questi	dati	non	possono	essere	ritenuti	certi	in	assoluto	in	quanto	il	

50%	 dei	 documenti	 non	 dichiara	 l’area	 di	 ricerca	 o	 indica	 solamente	 la	 banca	 dati	

utilizzata	 che,	 generalmente,	 copre	 un’area	 globale.	 Il	 database	 maggiormente	

utilizzato	 è	Compustat:	 una	 raccolta	dati	 di	 tipo	 finanziario,	 statistico	 e	 informatico	

delle	imprese	mondiali	che	è	in	grado	di	fornire	informazioni	a	istituzioni,	investitori,	

università,	banche,	analisti	e	manager	di	aziende.	

Infine,	 solo	 3	 articoli	 osservano	 il	 fenomeno	 della	 tax	 avoidance	 in	 Africa.	 Si	

ritiene	 che	 la	 decisione	 di	 svolgere	 le	 indagini	 in	 questo	 continente	 sia	 dovuta	 alla	

ricerca	di	una	conferma	o	di	una	smentita:	l’Africa,	infatti,	è	un	paese	in	via	di	sviluppo	

che	 ha	 bassi	 tassi	 di	 evasione;	 potrebbe	 risultare	 naturale	 ottenere	 poche	 prove	 di	

attività	collegate	alla	tax	avoidance,	così	come	sorprendente	conseguire	esito	contrario.	

Perciò,	gli	studi	futuri	potrebbero	eseguire	l’analisi	dell’argomento	in	questo	paese	in	

modo	tale	da	comprendere	quale	sia	la	reale	situazione.	
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Proseguendo	 l’osservazione	 dei	 risultati,	 si	 pone	 la	 propria	 attenzione	 nelle	

implicazioni	 che	 ogni	 documento	 produce:	 i	 risultati	 prodotti	 dal	 software	 NVivo	

offrono	la	seguente	situazione.	
	

	
Figura	9:	risultati	riguardanti	le	implicazioni	(Fonte:	software	NVivo)	

	

Il	primo	dato	rilevante	da	analizzare	è	riferito	alla	necessità	di	compiere	nuove	

ricerche	future:	precedentemente	è	stata	spiegata	l’importanza	di	svolgere	il	processo	

di	literature	review	in	maniera	propositiva	e	non	come	una	banale	revisione	del	testo.	

Compiere	un’indagine	per	proporre	nuovi	quesiti	e	possibili	nuovi	sbocchi	utili	

alla	ricerca	 futura	è	uno	degli	obiettivi	della	 literature	review.	Tuttavia,	 il	60%	degli	

articoli	letti	già	da	sé	non	suggerisce	nuove	ricerche	e	questo	può	presentare	un	limite	

in	fase	di	revisione.	

In	secondo	luogo,	si	osservano	le	implicazioni	della	ricerca,	dalla	quale	risulta	

un	 dato	 abbastanza	 prevedibile.	 Tutti	 i	 documenti	 letti	 sono	 basati	 sullo	 studio	 di	

determinate	 circostanze	 o	 eventi;	 pensare	 di	 compiere	 una	 ricerca	 e	 non	 produrre	

risultati	non	avrebbe	alcun	fine.	Infatti,	categorizzare	una	parte	del	testo	nel	nodo	“no”	

indica	 che	 la	 ricerca	 non	 ha	 prodotto	 una	 soluzione	 e,	 quindi,	 quasi	 sicuramente,	

propone	 una	 possibile	 circostanza	 da	 analizzare	 in	 studi	 futuri.	 Va	 precisato	 che	 la	

somma	delle	implicazioni	della	ricerca	non	è	pari	a	160	ma	a	165:	questa	differenza	è	

dovuta	 alla	 presenza	 di	 alcuni	 articoli	 che	 hanno	 approfondito	 più	 argomenti,	
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generando	la	necessità	di	produrre	più	risposte	le	quali,	però,	gli	studiosi	non	sempre	

sono	riusciti	ad	ottenere;	ciò	ha	portato	alla	necessità	di	codificare	uno	stesso	articolo	

sia	nel	nodo	“si”	che	“no”.	

Infine,	i	dati	relativi	alle	implicazioni	politiche	e	a	livello	gestionale	producono	

risultati	neutrali;	si	ipotizza	che	ciò	dipenda	dall’argomento	affrontato	nei	vari	paper.	

In	 relazione	al	metodo	di	 ricerca	utilizzato	nei	diversi	 studi,	 il	75%	di	questi	

applica	 il	 criterio	 quantitativo	 e,	 per	 la	 maggior	 parte,	 il	 metodo	 della	 regressione	

matematica.	Una	possibile	risposta	a	questo	risultato	potrebbe	provenire	dal	tipo	di	

ricerca	intrapresa.	Tutti	gli	articoli	scelti	per	svolgere	il	presente	elaborato	sono	di	tipo	

aziendalista/giuridico;	aspettarsi,	quindi,	che	gran	parte	siano	di	carattere	quantitativo	

non	è	così	sorprendente	(si	veda	figura	10).	
	

	
Figura	10:	metodo	di	ricerca	(Fonte:	software	NVivo)	

	

Come	si	nota	dalla	figura	11	qui	di	seguito	riportata,	il	75%	dei	documenti	ha	

esposto,	prima	di	iniziare	la	propria	indagine,	le	ipotesi	tenute	in	considerazione	ai	fini	

dello	studio.	

Durante	il	processo	di	revisione	si	è	potuto	osservare	come,	nella	maggior	parte	

dei	casi,	la	presenza	delle	ipotesi	fosse	legata	all’utilizzo	del	criterio	di	ricerca	di	tipo	

quantitativo.	

In	secondo	luogo,	se	si	osserva	attentamente,	la	somma	delle	tre	sottocategorie	

non	risulta	pari	a	160:	molti	articoli,	infatti,	propongono	contemporaneamente	ipotesi	

e	domande	di	ricerca.	

Solo	 il	17%	non	specifica	nessuna	delle	due	sottocategorie:	sempre	 in	 fase	di	

revisione,	si	è	notato	che	nei	casi	di	analisi	con	metodo	qualitativo	né	le	ipotesi	né	le	

domande	 venivano	 proposti.	 Probabilmente,	 è	 questa	 la	 ragione	 della	 presenza	 del	

nodo	“non	specificato”.	
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Figura	11:	ipotesi	e	domande	di	ricerca	(Fonte:	software	NVivo)	

	

	

	
Figura	12:	settore	e	dimensione	delle	imprese	(Fonte:	software	NVivo)	

	

La	maggior	parte	degli	articoli	non	specifica	il	settore	in	cui	operano	le	imprese	

oggetto	di	analisi:	in	tema	di	tax	avoidance,	se	si	traggono	le	conclusioni	dalla	presente	

SLR,	non	è	rilevante	il	settore	di	appartenenza.	

Non	si	può	affermare	lo	stesso	in	relazione	alle	dimensioni	dell’impresa.	Dai	dati	

riportati	nella	 figura	12,	se	 il	55%	degli	studiosi	non	ritiene	 importante	riportare	 la	
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grandezza,	l’altra	metà	si	suddivide	in	autori	che	indicano	nei	loro	elaborati	imprese	

quotate	e	multinazionali.	

Per	 concludere,	 si	 affronta	 l’approfondimento	 dei	 due	 nodi	 maggiormente	

articolati	e	che	possono	risultare	di	più	difficile	comprensione:	il	focus	e	le	operazioni	

analizzati	in	questi	160	articoli.	

In	 primo	 luogo,	 si	 pone	 l’attenzione	 sul	 topic	 affrontato	 in	 ciascuno	 dei	

documenti.	
	

	
Figura	13:	focus	del	paper	(Fonte:	software	NVivo)	

	

Come	indicato	nella	figura	13	sopra	riportata,	l’area	oggetto	di	analisi	è	molto	

vasta	e	ciò	permette	di	affermare	che	il	tema	della	tax	avoidance	è	stato	ampliamente	

affrontato	in	ogni	sua	sfaccettatura.	

Tuttavia,	 affrontare	 un	 numero	 vasto	 di	 argomenti	 da	 un	 lato	 fornisce	

completezza	allo	studio,	dall’altro	diluisce	i	risultati.	
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Prima	 di	 approfondire	 i	 dati	 ottenuti	 è	 opportuno	 fare	 una	 precisazione:	 un	

articolo	può	affrontare	più	temi	e,	per	tale	ragione,	un	documento	può	venir	classificato	

in	più	nodi	figli,	quindi,	il	totale	della	categoria	“Focus	of	the	paper”,	non	sarà	pari	a	160.	

Indicato	questo	dettaglio,	ai	fini	dell’analisi	dei	risultati,	diviene	più	complesso	indicare	

con	precisione	il	topic	più	analizzato;	tuttavia,	un	numero	rilevante	riguarda	il	nodo	

“Manager	and	corporate	aspects”:	i	documenti	in	questa	categoria	hanno	per	oggetto	

gli	 aspetti	 aziendali	 legati	 alla	 tax	 avoidance;	 tra	 i	 quali,	 ad	 esempio,	 si	 trovano	 la	

Corporate	 Social	 Responsibility	 (CSR),	 gli	 incentivi	 dei	 manager,	 il	 gender	 e	 le	

performance.	Inoltre,	anche	se	non	classificati	all’interno	della	voce	relativa	agli	aspetti	

aziendali	e	manageriali,	ma	che	comunque	sono	strettamente	legati	a	quest’ultima,	si	

hanno	i	temi	relativi	alla	pianificazione	fiscale	e	alle	conseguenze	reputazionali	legate	

alle	scelte	di	tax	avoidance.	

In	secondo	luogo,	con	una	certa	frequenza,	vengono	analizzate	le	relazioni	tra	la	

tax	avoidance	e	la	politica.	

Infine,	 sono	 presenti	 altre	 numerose	 voci	 che,	 però,	 non	 hanno	 una	 grande	

rilevanza.	

In	conclusione,	è	possibile	affermare	che	la	un’elevata	percentuale	dei	paper	a	

disposizione,	che	quindi	sono	stati	inseriti	nell’analisi	del	presente	elaborato,	studiano	

il	legame	tra	la	tax	avoidance	e	l’impresa.	

Se	il	nodo	focus	of	the	paper	si	occupa	di	classificare	l’argomento/gli	argomenti	

affrontati	 in	ogni	 singolo	 articolo,	 la	 categoria	 “Operations	 type	 studied”	 individua	 il	

mezzo	 con	 il	 quale	 lo	 studio	 viene	 eseguito.	 La	 stessa	 precisazione	 riportata	

precedentemente	vale	anche	in	questo	nodo:	non	è	esclusa	la	possibilità	di	utilizzare	

più	“mezzi”	per	affrontare	l’indagine.	Anche	in	questo	caso,	quindi,	il	totale	del	nodo	

padre	non	risulterà	pari	a	160.	
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Figura	14:	tipo	di	operazione	studiata	(Fonte:	software	NVivo)	
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Nello	 sviluppo	 della	 structured	 literature	 review,	 durante	 il	 processo	 di	

revisione,	 il	 primo	 passo	 consiste	 nello	 stabilire	 il	 focus	 e,	 solo	 successivamente	 si	

identifica	l’operazione	studiata.	È	stato	deciso,	perciò,	di	seguire	questo	procedimento	

logico	 anche	 nell’analisi	 dei	 risultati.	 In	 seguito	 a	 questa	 precisazione	 e	 visti	 i	 dati	

ottenuti	nel	nodo	“focus	of	the	paper”,	viene	naturale	aspettarsi	di	ottenere	dei	risultati	

in	 linea	 con	 i	 precedenti	 in	quanto	gli	 argomenti	 affrontati	 spesso	vengono	 studiati	

sempre	con	gli	stessi	mezzi.	Si	prevede,	quindi,	di	avere	un	insieme	di	operazioni	che	

permettano	di	studiare	aspetti	più	o	meno	legati	ai	manager	e	all’impresa.	

Ed	 in	 effetti	 è	 così:	 una	buona	parte	 degli	 articoli	 studia	operations	 legate	 al	

comportamento	dei	manager,	alla	diversità	di	genere,	ai	dipendenti,	agli	azionisti,	alla	

contabilità	ed	alla	responsabilità	sociale	d’impresa.	

Una	piccola	percentuale,	inoltre,	si	evidenzia	in	ambito	finanziario,	con	lo	studio	

di	banche	e	aspetti	finanziari	della	corporate	e	dell’audit:	si	rimane,	dunque,	in	temi	

legati	alla	corporate.	

Infine,	una	quantità	rilevante	delle	ricerche	offre	approfondimenti	relativi	alle	

imposte,	in	particolare,	tax	planning,	tax	advice,	fiscalità	in	generale	e	paradisi	fiscali.	

Lo	scopo	del	presente	elaborato	è	di	fornire	un’indicazione	relativa	al	progresso	

della	dottrina	in	tema	di	tax	avoidance.	

Dall’analisi	 eseguita	 con	 il	 metodo	 della	 literature	 review,	 risulta	 che	

l’argomento	è	di	forte	interesse	non	da	parte	di	coloro	che	si	rapportano	con	le	scelte	

legate	 alla	 tax	 avoidance	 quotidianamente,	 ma	 piuttosto	 da	 soggetti	 che	 sono	

interessati	alla	materia.	In	futuro,	perciò,	potrebbe	risultare	interessante	incentivare	

lo	 studio	 nei	 confronti	 dei	 professionisti	 per	 osservare	 come	 e	 se	 eventualmente	

cambia	l’approccio	della	ricerca	alla	materia.	

In	 secondo	 luogo,	 risulta	 che	 un’elevata	 percentuale	 delle	 indagini	 è	 stata	

eseguita	in	paesi	con	alti	tassi	di	tax	evasion;	produrre	in	futuro	studi	anche	in	altri	stati,	

soprattutto	quelli	in	via	di	sviluppo,	permetterebbe	un	interessante	confronto.	

Poche	 ricerche,	 invece,	 rilevano	 la	 necessità	 di	 compiere	 approfondimenti	

futuri,	ma	al	contrario	producono	risultati	utili	anche	ai	fini	manageriali	e	politici.	In	
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generale,	perciò,	è	possibile	affermare	che	le	indagini	eseguite	producono	sempre	delle	

risposte.	

Risultati	 abbastanza	 neutrali	 vengono	 rilevati	 riguardo	 al	 settore	 e	 alle	

dimensioni	 dell’impresa:	 ciò	 indica	 la	 bassa	 considerazione	 che	 gli	 studiosi	

attribuiscono	 a	 questi	 fattori.	 Svolgere	 delle	 ricerche	 che	 attribuiscano	 importanza,	

invece,	a	questi	elementi,	potrebbe	essere	utile	per	osservare	se	il	fenomeno	della	tax	

avoidance	è	legato	alla	grandezza	e	al	settore	delle	imprese	oppure	no.	

Tuttavia,	 è	 possibile	 sostenere	 che	 nelle	 indagini	 gli	 argomenti	 sono	 stati	

davvero	 molti,	 e	 molto	 spesso,	 ripetuti:	 ciò	 fa	 credere	 che	 la	 materia	 sia	 stata	

ampliamente	osservata.	Pertanto,	è	consigliabile	non	continuare	ad	analizzare	temi	già	

affrontati,	ma	piuttosto	modificare	il	paese	di	ricerca,	rivolgendosi	ad	esempio	a	paesi	

in	via	di	sviluppo,	e	osservare	le	dimensioni	dell’impresa	o	i	settori	in	cui	ci	sono	più	

imprese	che	praticano	tax	avoidance.	

I	risultati	delle	ricerche	analizzate	sono	stati	ottenuti,	per	la	maggior	parte,	da	

analisi	di	tipo	quantitativo	sulla	base	di	ipotesi	e/o	domande	di	ricerca.	Potrebbe	essere	

interessante	conoscere	se	dall’applicazione	di	criteri	quantitativi	i	risultati	conseguiti	

mutano.	

In	conclusione,	si	ritiene	che	le	indagini	siano	quantomeno	complete;	tuttavia	

esistono	degli	elementi	che	è	possibile	approfondire	ulteriormente.	
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CAPITOLO	4	
	

CORPORATE	SOCIAL	RESPONSIBILITY	
	

4.1	Corporate	Social	Responsibility	(CSR)	e	corporate	inversion	-	4.2	Relazione	tra	il	pagamento	delle	

imposte	e	CSR	–	4.3	Relazione	tra	tax	avoidance	e	CSR	–	4.4	L’influenza	degli	amministratori	esterni	nel	

rapporto	tra	CSR	e	aggressività	fiscale	–	4.5	Effetti	delle	prestazioni	CSR	nelle	politiche	fiscali	aziendali	

	

	

In	seguito	allo	studio	compiuto,	è	emerso	che	le	ricerche	hanno	focalizzato	la	

loro	attenzione	nell’associazione	tra	la	tax	avoidance	e	l’impresa.	

Pertanto,	 nel	 presente	 capitolo	 si	 affronta	 una	 delle	 possibili	 tematiche	 che	

genera	questa	relazione:	la	corporate	social	responsibility.	

La	corporate	social	responsibility	(CSR)	o	responsabilità	sociale	d’impresa	(RSI)	

è	 un’attività	 che	 registra	 l’impatto	 dell’impresa	 nel	 benessere	 sociale,	 ovvero	 il	

contributo	 che	 essa	 fornisce	 volontariamente	 nella	 società	 civile,	 nella	 tutela	

dell’ambiente	 e	 nei	 valori	 etici	 a	 sostegno	 dei	 rapporti	 con	 dipendenti,	 azionisti	 e	

portatori	 di	 interesse.	 Se	 in	 passato	 questi	 rappresentavano	 aspetti	marginali	 nelle	

decisioni	 assunte	 dalle	 imprese,	 oggi	 vengono	 valutati	 al	 pari	 di	 altre	 scelte	 molto	

importanti:	 sono,	 infatti	 tutte	 scelte	 che	 influenzano	 la	 reputazione	 dell’impresa.	 Il	

rispetto	 dei	 diritti	 umani	 per	 i	 propri	 dipendenti,	 l’impegno	 nel	 verificare	 il	 basso	

impatto	ambientale	derivante	dallo	svolgimento	dell’attività	e	l’attenzione	verso	i	paesi	

poveri	–	ad	esempio,	con	la	costruzione	degli	stabilimenti	 in	queste	aree,	 l’offerta	di	

nuovi	 posti	 di	 lavoro	 e	 lo	 spostamento	 di	 capitali	 –	 influenzano	 la	 percezione	 dei	

consumatori,	e	di	tutti	i	portatoti	di	interesse,	sul	livello	di	sensibilità	della	società.	Ciò	

ha	 creato	 un’evoluzione	 del	 concetto	 di	 responsabilità	 sociale,	 limitata	 non	 solo	 al	

compiere	delle	scelte	nell’interesse	degli	azionisti,	ma	della	cittadinanza	sociale.	

A	sua	volta	la	CSR	(o	CRS)	è	legata	alla	tax	avoidance	per	mezzo	di	più	aspetti,	i	

quali	sono	stati	oggetto	di	studio	da	parte	dei	ricercatori,	e	che	vengono	approfonditi	

nei	paragrafi	successivi	con	lo	sviluppo	della	dottrina	in	questo	specifico	argomento.	
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4.1 CORPORATE	SOCIAL	RESPONSIBILITY	(CSR)	E	CORPORATE	INVERSION	
	

La	 corporate	 inversion	 o	 tax	 inversion	 è	 una	 strategia	 legale	 di	 panificazione	

fiscale	con	la	quale	le	multinazionali	statunitensi	spostano	la	propria	sede	fiscale	in	un	

paese	con	un	livello	di	tassazione	dei	redditi	più	basso	di	quello	presente	negli	USA,	

attraverso	delle	operazioni	di	fusione	o	di	acquisizione27.	

Questo	 tipo	di	meccanismo,	 che	ha	 l’obiettivo	di	 ridurre	 il	 carico	 fiscale,	 può	

apparire	in	contrasto	con	la	politica	aziendale	di	CSR	assunta	da	una	società,	in	quanto	

rappresenta	 una	 tecnica	 dannosa	 per	 le	 finanze	 e	 l’economia	 del	 paese28.	 Infatti,	

secondo	uno	studio	prodotto	dalla	Joint	Committe	on	Taxation29,	nel	prossimo	decennio	

la	perdita	di	gettito	fiscale	potrebbe	aggirarsi	attorno	ai	$	19,46	miliardi.	

Un	recente	caso	di	espatrio	è	stato	registrato	dalla	Burger	King	Corporation,	la	

quale	ha	 trasferito	 la	 propria	 sede	 in	Canada.	Questa	 strategia	di	 tax	 planning	 è	 un	

metodo	legale	che,	però,	genera	una	forte	contrazione	del	gettito	fiscale	di	un	paese	e,	

per	tale	ragione,	suscita	forti	reazioni	politiche,	soprattutto	se	a	compierle	sono	società	

con	 un	 certo	 spessore	 economico.	 Tuttavia,	 le	 multinazionali	 giustificano	 i	 loro	

comportamenti	 tali	da	non	 farli	 risultare	dannosi.	 Infatti,	 sempre	con	riferimento	al	

caso	Burger	King,	la	società	ha	dichiarato	che	tratta	capitale	globale	e	che	la	decisione	

di	 ricollocare	 la	 propria	 sede	 non	 è	 dettata	 dalle	 imposte	ma	 risponde	 solo	 a	 delle	

esigenze	di	crescita.	

Ci	 si	 chiede,	 quindi,	 cosa	 può	 spingere	 una	 società	 statunitense	 a	 scegliere	

questo	tipo	di	operazione	ai	fini	della	pianificazione	fiscale.	

Gli	USA	applicano	un	sistema	di	tassazione	globale,	ovvero,	una	società	con	sede	

negli	Stati	Uniti	è	soggetta	ad	imposte	sia	sul	reddito	nazionale	che	estero.	Pertanto,	

una	 multinazionale	 che	 produce	 reddito	 in	 un	 paese	 estero,	 subisce	 l’imposizione	

 
27	OFFICE	OF	TAX	POLICY,	2002,	Corporate	Inversion	Transactions:	Tax	Policy	Implications.	U.S.	Department	
of	the	Treasury.	Washington,	DC:	Government	Printing	Office.	
28	MCKINNON,	J.	D.,	AND	C.	HUGHES.	2014.	Obama	urges	quick	action	to	stop	‘‘inversion’’,	Wall	Street	Journal	
(July	24).	
29	Il	Joint	Committee	on	Taxation	è	un	comitato	del	Congresso	degli	Stati	Uniti	che	è	composto	da	avvocati,	
economisti	e	commercialisti	i	quali	assistono	i	membri	del	predetto	congresso	sulla	legislazione	fiscale. 
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fiscale	 su	 tale	 imponibile	 secondo	 le	 norme	 del	 paese	 in	 cui	 lo	 produce	 ma,	 nel	

momento	in	cui	lo	rimpatria	negli	USA,	questo	è	soggetto	a	tassazione	e	la	società	può	

chiedere	un	credito	d’imposta	allo	stato	estero;	perciò,	vi	è	solo	un	differimento	della	

tassazione	a	cui	i	redditi	della	società	sono	assoggettai	negli	Stati	Uniti.	

Tuttavia,	se	le	società,	però,	decidono	di	non	rimpatriare	il	capitale	per	evitare	

la	tassazione,	va	da	sé	che	il	reddito	prodotto	non	può	essere	utilizzato	per	finanziare	

le	operazioni	negli	USA.	

Al	fine	di	aggirare	questo	problema,	le	società	attuano	l’inversione	d’impresa:	è	

un’operazione	 con	 la	 quale	 la	 società	 madre,	 con	 sede	 negli	 Stati	 Uniti,	 forma	 una	

controllata	 estera,	 che	 generalmente	 è	 costituita	 in	 un	 paese	 a	 regime	 agevolato,	 e,	

successivamente,	 la	 società	 con	 sede	 negli	 USA	 diventa	 la	 sussidiaria	 dell’impresa	

estera.	 In	questo	modo,	 i	 futuri	guadagni	della	società	 invertita,	ovvero	dell’impresa	

che	 ha	mantenuto	 la	 stabile	 organizzazione	 negli	 Stati	 Uniti,	 non	 sono	 soggetti	 alle	

imposte	 statunitensi,	 bensì	 al	 regime	 fiscale	 in	 cui	 risiede	 la	 nuova	 società	madre.	

Inoltre,	 l’impresa	 può	 ulteriormente	 ridurre	 il	 proprio	 carico	 fiscale	 attraverso	 lo	

stripping	degli	utili,	 ovvero,	un’operazione	 in	cui	 la	 controllata	americana	prende	 in	

prestito	 fondi	 dalla	 società	 madre	 straniera	 e	 chiede	 la	 detrazione	 fiscale	 per	 gli	

interessi	pagati	sui	prestiti.	

Perciò,	questo	tipo	di	operazione	ha	enormi	vantaggi	fiscali,	ma	non	solo:	con	la	

corporate	 inversion	 le	 società	 ottengono	dei	 benefici	 in	 termini	 di	 flussi	 di	 cassa,	 di	

concorrenza	globale	e	di	 accesso	al	 capitale	globale.	L’ampia	applicazione	di	questo	

meccanismo	ha	 fatto	 sorgere	 l’interesse	da	parte	degli	 studiosi	 che	hanno	 condotto	

numerose	 indagini.	Ai	 fini	della	comprensione	della	relazione	tra	CSR	e	 la	corporate	

inversion	si	propone	lo	studio	realizzato	da	Henry	He	Huang	(Yeshiva	University),	Li	Sun	

(The	University	of	Tulsa)	e	Tong	(Robert)	Yu	(University	of	Wisconsin–Whitewater)	30	che	

esamina	questa	correlazione	basandosi	su	due	teorie	contrapposte:	stakeholders	theory	

 
30	HUANG,	H.	H.,	SUN,	L.,	&	YU,	T.	ROBERT.	(2017).	Are	Socially	Responsible	Firms	Less	Likely	to	Expatriate?	An	
Examination	of	Corporate	Inversions.	The	Journal	of	the	American	Taxation	Association,	39(2),	43–62.	
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(ovvero,	la	teoria	delle	parti	interessate)	e	la	visione	che	le	società	hanno	della	gestione	

del	rischio	attraverso	la	CSR.	

La	 stakeholders	 theory	 sostiene	che	 le	 imposte	hanno	 l’obbligo	di	pagare	allo	

stato	 la	 giusta	 quota	 di	 imposte	 in	modo	 tale	 da	 contribuire	 alla	 finanza	 pubblica:	

questa	teoria,	quindi,	è	 in	netto	contrasto	con	 l’operazione	di	corporate	 inversion,	 in	

quanto	sono	eseguite	dalle	società	al	fine	di	ridurre	la	quota	di	imposte	a	proprio	carico.	

Pertanto,	la	teoria	delle	parti	interessate	suggerisce	che	lo	scopo	economico	e	

sociale	della	società	è	quello	di	creare	e	distribuire	maggiore	ricchezza	e	valore	per	

tutti	i	suoi	stakeholders,	senza	favorire	alcuni	a	svantaggio	di	altri31.	

Tenere	un	comportamento	corretto	sotto	il	profilo	sociale	non	solo	nei	confronti	

degli	 azionisti,	 ma	 anche	 verso	 fornitori,	 clienti,	 governo	 e	 dipendenti	 migliora	 la	

reputazione	dell’impresa,	ma	non	solo:	soddisfare	i	bisogni	di	questi	soggetti,	infatti,	li	

incentiva	a	fornire	un	supporto	reciproco	alla	società.	I	risultati	di	questa	teoria	sono	

dimostrati	 anche	 da	 ricerche	 svolte	 in	 passato	 le	 quali	 riportano	 una	 maggiore	

performance	finanziaria	per	le	imprese	che	operano	con	questa	percezione	di	CSR.	

In	ambiente	contabile,	ad	esempio,	società	con	RSI	più	elevate	registrano	una	

minore	necessità	di	prevenzione	delle	perdite,	minori	errori	da	parte	degli	analisti	nelle	

previsioni,	 riduzione	 del	 costo	 del	 capitale	 proprio	 e	 una	 marginale	 asimmetria	

informativa.	

In	 linea	 con	 la	 stakeholders	 theory,	 è	 ritenuto	 un	 elemento	 essenziale	 per	

un’impresa	che	 fonda	 i	propri	principi	sulla	responsabilità	sociale.	Al	contrario,	una	

pianificazione	 fiscale	 aggressiva	 che	 permette	 alla	 società	 di	 sfruttare	 le	 lacune	 del	

sistema	fiscale	per	ridurre	le	proprie	passività,	è	in	netto	contrasto	con	la	CSR,	tanto	da	

far	risultare	l’impresa,	sotto	il	profilo	reputazionale,	irresponsabile.	

Gli	 azionisti,	 quali	 soggetti	 che	 richiedono	 alte	 performance	 alla	 società,	

potrebbero	preferire	un’impresa	che	attua	tax	aggressiveness,	 in	quanto	consapevoli	

che	adempiere	ai	propri	obblighi	fiscali	riduce	il	profitto.	Tuttavia,	numerose	ricerche	

 
31	 CLARKSON,	 M.	 B.	 E.	 1995.	 A	 stakeholder	 framework	 for	 analyzing	 and	 evaluating	 corporate	 social	
performance.	The	Academy	of	Management	Review	20	(1):	92–117. 
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dimostrano	che	le	operazioni	di	inversione	motivate	da	finalità	di	tax	avoidance	non	

vengono	 assolutamente	 apprezzate;	 vengono	 approvate,	 invece,	 se	 queste	 sono	

giustificate	da	scelte	strategiche.	

In	conclusione,	da	questi	studi,	ci	si	aspetta	che	la	corporate	social	responsibility	

sia	correlata	negativamente	alla	tax	avoidance.	Perciò,	imprese	con	rating	di	CSR	più	

bassi	 è	 più	 probabile	 si	 impegnino	 in	 pratiche	 di	 tax	 avoidance,	 soprattutto	 se	

registrano	scarsi	risultati	in	termini	di	utili.	

Al	 contrario,	 studi	 recenti	 dimostrano	 che	 la	 teoria	 degli	 stakeholder	 non	 è	

verificata	in	tutte	le	situazioni.	Ad	esempio,	Davis32,	segnala	una	relazione	positiva	tra	

tax	avoidance	e	CSR	affermando	che	ciò	è	giustificato	in	quanto	le	società	non	ritengono	

che	 il	 mancato	 pagamento	 delle	 imposte	 sia	 da	 qualificarsi	 come	 comportamento	

irresponsabile.	

Coerentemente	con	questa	indagine,	Garcia33	afferma	che	le	imprese	con	rating	

RSI	maggiori	promuovono	attività	di	 lobbying	 fiscale	dalla	quale	derivano	maggiori	

rendimenti	economici,	come	aliquote	fiscali	effettive	minori.	

Pertanto,	la	presenza	di	queste	circostanze	indica	che	la	responsabilità	sociale	

può	essere	 impiegata	dalle	 imprese	anche	per	 fini	diversi:	 tra	questi,	ad	esempio,	si	

identifica	la	teoria	della	gestione	del	rischio,	ovvero	uno	strumento	utile	a	mitigare	la	

gravità	delle	sanzioni	da	parte	degli	stakeholders.	Questa	teoria,	perciò,	evidenzia	una	

relazione	positiva	tra	la	CSR	e	l’operazione	di	inversione	e,	di	conseguenza,	positiva	tra	

tax	avoidance	e	CSR.	

La	 RSI,	 infatti,	 viene	 considerata	 come	 mezzo	 “assicurativo”,	 ovvero	 come	

strumento	per	gestire	i	rischi	futuri	derivanti	dall’attività	d’impresa.	

Studi	 passati	 rilevano	 che	 gli	 stakeholders,	 in	 particolare	 gli	 investitori,	

percepiscono	le	imprese	“irresponsabili”	con	un	più	alto	rischio	rispetto	a	quelle	con	

 
32	DAVIS,	A.	K.,	D.	A.	GUENTHER,	L.	K.	KRULL,	AND	B.	M.	WILLIAMS.	2016.	Do	socially	responsible	firms	pay	more	
taxes?	The	Accounting	Review	91	(1):	47–68.	
33	GARCIA,	J.	L.	2015.	The	Influence	of	Corporate	Social	Responsibility	on	Lobbying	Effectiveness:	Evidence	
from	Effective	Tax	Rates.	Working	paper,	University	of	Waterloo. 
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rating	CSR	maggiori.	Una	società,	quindi,	che	compie	pratiche	di	tax	avoidance	ma	con	

CRS	più	elevati	fa	sì	che	gli	investitori	percepiscano	un	minore	rischio.	

A	 sostegno	 di	 queste	 teorie,	 Lanis	 e	 Richardson34	 individuano	 una	 relazione	

positiva	tra	la	divulgazione	della	CSR	e	la	tax	aggressiveness,	motivata	dall’impegno	che	

le	 società	 ripongono	 in	 attività	 di	 RSI	 al	 fine	 di	 sopperire	 alle	 potenziali	 reazioni	

negative	in	seguito	al	compimento	di	pratiche	legate	alla	tax	avoidance.	

La	presenza	di	più	teorie	contrapposte	rende	necessario	compiere	un’indagine	

che	permetta	di	fornire	una	risposta	in	merito	al	legame	positivo	o	negativo	esistente	

tra	responsabilità	d’impresa	e	tax	avoidance.	

La	ricerca	proposta	ha	utilizzato	la	seguente	regressione	matematica.	
	

	
Figura	15:	formula	di	regressione	tra	CSR	e	probabilità	di	compiere	inversione	d’impresa	(Fonte:	HUANG,	
SUN,	YU	-	2017	-	Are	socially	responsible	firms	less	likely	to	expatriate	An	examination	of	corporate	inversions,	The	Journal	of	the	
American	Taxation	Association,	Volume	39,	Number	2,	2017,	p.47)	

	

La	 variabile	 dipendente	 (INVERT)	 è	 un	 indicatore	 che	 assume	 valore	 1,	 se	

l’impresa	attuta	strategie	di	corporate	inversion,	altrimenti	0.	

La	 variabile	 indipendente,	 invece,	 che	 è	 rappresentata	 da	 CSR,	 indica	 la	

performance	d’impresa	legata	alla	corporate	social	responsibility.	

Tutte	 le	 altre	 variabili	 che	 sono	 presenti	 nella	 formula	 di	 regressione	 sono	

descritte	nella	figura	16	qui	di	seguito	riportata.	

 
34	 LANIS,	 R.,	 AND	G.	 RICHARDSON.	 2013.	Corporate	 social	 responsibility	 and	 tax	 aggressiveness:	 A	 test	 of	
legitimacy	theory.	Accounting,	Auditing	&	Accountability	Journal	26	(1):	75–100.	
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Figura	16:	variabili	presenti	nella	formula	di	regressione	(Fonte:	HUANG,	SUN,	Yu	-	2017	-	Are	socially	responsible	
firms	less	likely	to	expatriate	An	examination	of	corporate	inversions,	The	Journal	of	the	American	Taxation	Association,	Volume	39,	
Number	2,	2017,	p.61,	Appendix	A)	

	

Sulla	base	di	questa	regressione,	per	individuare	il	tipo	di	associazione	tra	tax	

avoidance	e	CSR,	si	analizza	il	coefficiente	β1:	se	è	verificata	la	stakeholders	theory,	si	

ottiene	un	β1	negativo,	al	contrario,	 se	prevale	 la	 teoria	della	gestione	del	rischio	β1	

risulta	positivo.	

La	 variabile	 SHELTER,	 invece,	 è	 un	 indicatore	 utile	 per	 raggruppare	 tutte	 le	

politiche	fiscali	aggressive.	

Nella	formula	di	regressione,	inoltre,	sono	presenti	le	dimensioni	dell’impresa	

(SIZE),	 la	 leva	finanziaria	(LEV)	e	 le	operazioni	estere	(FI):	questo	in	seguito	a	degli	

studi	svolti	da	Desai	e	Hines	(2002),	i	quali	hanno	provato	che	le	società	che	compiono	

inversione	tendono	ad	avere	grandi	dimensioni,	maggiore	leva	finanziaria	e	la	presenza	

di	numerose	operazioni	estere.	
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Oltre	a	queste	variabili	di	controllo	sono	state	aggiunte	la	redditività	(ROA),	le	

opportunità	 di	 crescita	 (MTB),	 le	 attività	 intangibili	 (INTAT),	 la	 ricerca	 e	 sviluppo	

legata	alla	tax	avoidance	(RD)	e,	infine,	l’età	delle	attività	a	lungo	termine	(ASSETAGE)	

-	questo	perché	i	manager	di	società	“storiche”	potrebbero	impegnarsi	meno	in	attività	

di	CSR	rispetto	alle	imprese	appena	fondate	-.	

Infine,	 si	 controllano	 anche	 gli	 effetti	 provocati	 dalle	 società,	 per	 anno,	

nell’industria.	

L’applicazione	della	formula	di	regressione	ha	prodotto	molteplici	dei	risultati	

che	fanno	convergere	le	conclusioni	in	una	sola	direzione.	

In	 primo	 luogo,	 l’aumento	 unitario	 del	 rating	 CSR	 riduce	 la	 probabilità	 di	

compiere	 corporate	 inversion	 di	 circa	 l’11,2%;	 in	 particolare,	 la	 corporate	 social	

responsibility	è	una	macro-categoria	che	al	suo	interno	è	divisa	in	gruppi,	tra	i	quali	la	

corporate	governance,	diversity,	relazioni	con	i	dipendenti	e	ambiente:	mentre	le	prime	

tre	 classi	 sono	 negativamente	 correlate	 alla	 CSR,	 l’ultima	 evidenzia	 una	 relazione	

positiva.	

L’analisi	 matematica	 compiuta	 indica,	 inoltre,	 che	 l’intento	 della	 società	 di	

compiere	un’inversione	crea	una	relazione	positiva	tra	questo	tipo	di	operazione	e	gli	

investitori	azionari,	ma	che	tale	relazione	è	meno	forte	se	ad	attuarle	sono	società	con	

CSR	più	elevate.	

Infine,	i	dati	segnalano	che,	nel	lungo	termine,	l’aver	posto	in	essere	l’inversione	

non	ha	modificato	in	modo	significativo	le	prestazioni	della	società.	

In	conclusione,	quindi,	i	risultati	permettono	di	affermare	che	c’è	una	relazione	

negativa	tra	le	prestazioni	della	CSR	e	la	probabilità	di	inversione	e,	perciò,	prevale	la	

stakeholders	theory.	

Lo	 studio	 proposto	 è	 del	 tutto	 nuovo:	 mettere	 in	 relazione	 la	 CSR	 con	 la	

corporate	 inversion	 e,	quindi,	 ricollegarlo	ad	una	 tecnica	di	 tax	planning,	non	risulta	

essere	 mai	 stato	 compiuto	 in	 precedenza.	 Infatti,	 le	 indagini	 eseguite	 in	 passato,	

pongono	 l’attenzione	 sugli	 aspetti	 legali.	 Nella	 presente	 ricerca,	 invece,	 si	 vuole	

analizzare	 l’aspetto	 etico	 dell’operazione.	 Se	 compiere	 la	 pratica	 di	 inversione	
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d’impresa	può	 essere	 giustificata	da	motivi	 commerciali	 ed	 è	possibile	 costruirla	 in	

modo	tale	da	rispettare	le	leggi	fiscali	degli	Stati	Uniti,	non	si	può	dire	lo	stesso	sotto	il	

profilo	sociale.	

Inoltre,	la	CSR	è	un	indicatore	chiaro	e	privo	di	stime,	quindi,	consente	di	fornire	

prove	convincenti	e	precise	sull’associazione	con	la	tax	avoidance.	

Pertanto,	 è	 possibile	 affermare	 che	 le	 prestazioni	 di	 CSR	 sono	 associate	

negativamente	alla	tax	avoidance:	lo	studio	dimostra	che	le	imprese	con	un	rating	CSR	

più	elevato	registrano	una	probabilità	di	utilizzare	strategie	di	pianificazione	 fiscale	

aggressive,	come	tax	sheltering	o	 inversion	e,	 inoltre,	considerano	il	pagamento	delle	

imposte	come	un	elemento	che	completa	la	propria	attività	di	responsabilità	sociale.	

L’obiettivo,	quindi,	a	cui	il	legislatore	dovrebbe	mirare,	è	quello	di	fare	rispettare	

alle	società	i	principi	della	CSR	disincentivando	contemporaneamente	le	inversioni.	

	

	

4.2 RELAZIONE	TRA	IL	PAGAMENTO	DELLE	IMPOSTE	E	CRS	
	

Un	altro	aspetto	oggetto	di	ricerca	è	relativo	al	pagamento	delle	imposte.	

Indagini	 svolte	 in	 passato	 indicano	 risultati	 contrastanti	 sotto	 il	 profilo	 del	

rapporto	tra	corporate	social	responsibility	e	pagamento	delle	imposte.	Se,	infatti,	per	

alcuni	stakeholder	di	società	pubbliche	l’adempimento	fiscale	è	ritenuto	un	elemento	

identificativo	di	responsabilità	sociale,	al	contrario,	per	altri	è	considerato	irrilevante	

ai	fini	della	CSR.	

Ciò	è	documentato	da	dichiarazioni	e	interviste	svolte	in	svariate	occasioni.	

Margaret	 Hodge,	 presidente	 della	 commissione	 per	 i	 conti	 pubblici	 del	

Parlamento	del	Regno	Unito	(2010-2015),	ad	esempio,	ha	accusato	Starbucks,	Amazon	

e	Google	di	utilizzare	la	legislazione	fiscale,	sia	nazionale	che	internazionale,	al	fine	di	

ridurre	al	minimo,	in	modo	del	tutto	immorale,	i	loro	obblighi	fiscali35.	

 
35	LAWLESS,	 J.	2012.	UK	Lawmakers	 Seek	End	 to	Corporate	Tax	Avoidance.	 Yahoo	News	 (December	3).	
Available	at:	http://news.yahoo.com/uk-lawmakers-seek-end-corporate-104418458.html.	
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Allo	 stesso	 modo,	 un	 quotidiano	 britannico36	 riporta	 che	 quasi	 il	 60%	 dei	

manager	 finanziari	 del	 Regno	 Unito	 ritiene	 il	 pagamento	 delle	 imposte	 come	 un	

problema	di	etica	ma	che	non	rientra	tra	le	questioni	sociali	rilevanti	ai	fini	della	CSR.	

A	sostegno	di	queste	teorie,	infatti,	numerose	ricerche	dimostrano	che	le	società	

pubbliche	spesso	fanno	apparire	i	loro	pagamenti	fiscali	più	grandi,	in	quanto,	soggette	

ad	una	maggiore	attenzione	e,	quindi,	ad	una	più	grande	sensibilità	su	questo	tema.	

Ad	esempio,	Apple	è	stata	accusata	di	dichiarare	redditi	 in	misura	inferiore	a	

quella	 reale,	 e,	 quindi,	 di	 sottrarre	 entrate	 fiscali	 al	 governo.	 La	 società	 ha	 risposto	

dichiarando	al	New	York	Times	che	“nella	prima	metà	dell’anno	fiscale	2012,	le	nostre	

operazioni	hanno	generato	$	5	miliardi	di	entrate	 fiscali,	 rendendoci	 tra	 i	principali	

contribuenti	dell’imposta	sul	reddito	degli	Stati	Uniti”.	

Al	 contrario,	organizzazioni	 internazionali	 come	 la	Global	Reporting	 Initiative	

(GRI)	37,	provano	ad	 influenzare	 le	attività	di	CSR	compiute	dalle	società,	attraverso	

l’emissione	di	linee	guida	tali	da	consentire	una	corretta	gestione	della	responsabilità	

sociale	sotto	il	profilo	della	CSR.	

Ad	esempio,	 tra	 i	vari	principi	da	seguire,	 la	GRI	 raccomanda	alle	 imprese	di	

fornire	nella	maniera	più	dettagliata	e	chiara	possibile	 le	 informazioni	riguardanti	 il	

pagamento	 delle	 imposte,	 ritenute	 fondamentali,	 in	 quanto	 l’adempimento	 fiscale	 è	

apprezzato	 dagli	 utenti	 perché	 contribuisce	 a	 sviluppare	 il	 benessere	 sociale	 ed	 un	

sistema	economico	più	sano.	

Tuttavia,	 alcune	 società,	 nei	 loro	 rapporti	 di	 sostenibilità38,	 affermano	 che	 le	

imposte	sono	controproducenti	ai	fini	dell’innovazione	e	della	produzione	e,	quindi,	in	

modo	indiretto,	che	queste	danneggiano	 lo	sviluppo	economico	e,	di	conseguenza,	 il	

 
36	 GUARDIAN,	 The.	 2009.	 Corporate	 Social	 Responsibility.	 Available	 at:	
http://www.theguardian.com/business/2009/feb/14/tax-avoidance.	
37	 La	 Global	 Reporting	 Initiative	 è	 un’organizzazione	 internazionale	 indipendente	 che	 permette	 di	
comunicare	alle	imprese	e	far	comprendere	loro	quale	sia	l’impatto	che	creano	in	tema	di	sostenibilità,	
il	quale	può	essere	in	termini	ambientali,	climatici,	sui	diritti	umani	e	sul	benessere	sociale.	Gli	standard	
utilizzati	dalla	GRI	sono,	perciò,	calibrati	al	fine	di	perseguire	il	miglior	interesse	pubblico.	
38	I	rapporti	sulla	sostenibilità,	conosciuti	anche	con	il	nome	di	bilanci	sociali	o	report	di	sostenibilità,	
sono	dei	documenti	che	 indicano	le	performance	sulla	sostenibilità	ambientale,	di	carattere	sociale	o	
economica	in	cui	si	impegna	un’impresa. 
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benessere	sociale.	Per	tale	ragione,	molte	imprese	esercitano	continue	pressioni	per	

cercare	di	abbassare	il	livello	di	tassazione	a	loro	carico.	

A	 conferma	 dell’incertezza	 sul	 rapporto	 esistente	 tra	 corporate	 social	

responsibility	 e	 pagamento	 delle	 imposte,	 è	 possibile	 riportare	 anche	 uno	 studio	

eseguito	sul	report	di	sostenibilità	delle	imprese.	

L’incoerenza	che	risulta	tra	quanto	dichiarato	nel	report	e	ciò	che	 le	 imprese	

realmente	 realizzano,	 potrebbe	 essere	 giustificata	 dalla	 mancanza	 di	 trattamento	

uniforme	nei	rapporti	di	sostenibilità,	nonostante	la	presenza	delle	linee	guida	redatte	

dal	GRI.	Alcune	società	dichiarano	di	dare	importanza	alla	responsabilità	sociale,	ma	

nei	bilanci	sociali	non	forniscono	le	stesse	informazioni	e	 in	più,	attuano	pratiche	di	

lobbying	 negativo:	 infatti,	 secondo	 le	 linee	 guida	 GRI,	 la	 rendicontazione	 sulla	

sostenibilità	suggerisce	che	imprese	con	più	alto	indice	CSR	pagano	più	imposte.	

Tuttavia,	nonostante	questa	previsione,	le	società	evidenziano	informazioni	non	

correte	e,	quindi,	si	registrano	risultati	diversi	dalle	previsioni.	

Altre	 imprese	 ritengono	 che	 le	 imposte	 siano	dannose	per	 l’innovazione	e	 lo	

sviluppo	economico,	-	ad	esempio	Intel	che,	nel	rapporto	stilato	nel	2011,	dichiara	di	

attuare	 politiche	 fiscali	 che	 incoraggiano	 l’innovazione	 e	 la	 concorrenza	 a	 livello	

globale.	Altre	ancora,	affermano	di	impegnarsi	in	tax	policy	che	incidono	sul	benessere	

sociale,	come	il	lobbying,	il	quale	scopo	è	quello	di	ridurre	la	pressione	fiscale	al	fine	di	

consentire	alle	società	di	disporre	di	più	risorse	da	investire	nell’innovazione.	

Da	uno	studio	eseguito	in	40	bilanci	sociali,	selezionati	casualmente,	tra	il	set	di	

dati	annuale	MSCI39	ESG40	dal	2009	al	2011,	risulta	che	le	società	non	forniscono	molte	

informazioni	di	carattere	fiscale,	ma	ciò	non	significa	che	le	imprese	non	sono	conformi	

alle	linee	guida	GRI.	

Perciò,	nonostante	l’importanza	della	CSR	e	dei	pagamenti	delle,	il	legame	tra	le	

entrate	fiscali	e	la	capacità	dei	governi	di	finanziare	i	servizi	pubblici	e	la	presenza	di	

 
39	L’indice	MSCI	è	un	indicatore	di	livello	globale	sul	mercato	azionario	formato	da	1612	titoli.	
40	ESG,	ovvero,	Environment	Social	and	Governance,	è	un	indice	di	tipo	extra-finanziario	che	rappresenta	
la	valutazione	di	un’impresa	sotto	l’aspetto	ambientale	e	sociale	e	i	relativi	metodi	posti	in	essere	nella	
gestione	di	questi	aspetti. 
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linee	 guida	GRI	 che	 indicano	 l’importanza	 che	 le	 società	 rilevino	 i	 pagamenti	 fiscali	

effettuati,	non	risulta	definita	quale	sia	la	relazione	tra	pagamenti	fiscali	e	corporate	

social	responsibility.	

Pertanto,	 i	 quesiti,	 alla	 quale	 si	 offre	 una	 risposta	 sono	 i	 seguenti:	 qual	 è	 il	

rapporto	tra	CSR	e	pagamento	delle	imposte?	sono	tra	loro	considerati	complementi	o	

sostituti?	 Per	 provare	 a	 fornire	 una	 risposta	 è	 necessario	 uno	 studio	 che	metta	 in	

relazione	questi	due	fattori.	

La	misura	con	la	quale	un’impresa	sceglie	di	impegnarsi	in	attività	di	CSR	e	tax	

avoidance	riflette	quanto	una	incida	nell’altra	e,	quindi,	quanto	si	 influenzino	costi	e	

benefici	reciprocamente.	

Se	 una	 società	 tratta	 le	 attività	 di	 CSR	 con	 lo	 stesso	 criterio	 in	 cui	 affronta	

l’insieme	 degli	 adempimenti	 fiscali	 a	 suo	 carico,	 allora	 i	 due	 componenti	 risultano	

essere	complementi	e,	quindi,	nasce	una	relazione	positiva	tra	CSR	e	pagamento	delle	

imposte.	

Questo	risultato	è	in	linea	con	le	teorie	sviluppate	nella	letteratura	aziendale	e	

societaria,	le	quali	sostengono	che	le	imprese	con	obblighi	sociali	debbano	andare	oltre	

la	massimizzazione	della	ricchezza	degli	azionisti	e	prendere	anche	in	considerazione	

gli	 interessi	degli	shareholder	e,	quindi,	promuovere	CSR,	dedicando	delle	risorse	ad	

attività	 che	 non	 necessariamente	 massimizzano	 la	 performance.	 Carrol41,	 nel	 suo	

modello	 di	 performance	 sociale-aziendale,	 identifica	 responsabilità	 economiche,	

etiche,	legali	e	discrezionali	come	quattro	aspetti	chiave	della	CSR.	

La	stessa	teoria	viene	condivisa	da	Kim,	Park	e	Wier42	i	quali	sostengono	che	i	

manager	si	impegnano	in	attività	di	CSR	più	ai	fini	etici	che	di	profitti.	

 
41	 CARROLL,	 A.	 1979.	 A	 three-dimensional	 conceptual	 model	 of	 corporate	 performance.	 Academy	 of	
Management	4	(4):	497–505.	
42	KIM,	Y.,	M.	PARK,	AND	B.	WIER.	2012.	Is	earnings	quality	associated	with	corporate	social	responsibility?	
The	Accounting	Review	87	(3):	761–796. 
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Coerentemente	 con	 questo	modello,	 Avi	 Yonah43	 dichiara	 che	 le	 società	 non	

dovrebbero	 attuare	 pratiche	 di	 tax	 avoidance	 che	 risultino	 essere	 prive	 di	 scopo	

commerciale.	

Christensen	e	Murphy44	affermano	che	il	pagamento	dei	tributi	è	un	modo	con	

cui	imprese	e	privati	interagiscono	con	lo	scopo	di	migliorare	il	benessere	sociale.	

In	conclusione,	queste	teorie,	sotto	differenti	profili,	suggeriscono	una	relazione	

positiva	tra	CSR	e	pagamento	delle	imposte	da	parte	delle	società.	

Al	 contrario,	 alcune	società	 sostengono	che	pagare	 le	 imposte	non	migliori	 il	

benessere	sociale,	ma	anzi,	tolgono	risorse	utili	ai	fini	dell’innovazione,	della	crescita,	

del	lavoro	e	dello	sviluppo	economico.	

In	questo	caso	CSR	e	pagamento	delle	imposte	sono	dei	sostituti,	quindi,	tra	le	

due	vi	è	una	relazione	negativa.	Questa	prospettiva,	perciò,	suggerisce	che	le	imprese	

socialmente	responsabili	dedicano	delle	risorse	alle	attività	di	CSR,	tra	le	quali,	però,	

non	rientra	l’adempimento	del	proprio	carico	fiscale,	ritenuto	un	mezzo	inadeguato	e	

che	ostacola	il	benessere	sociale.	

A	 differenza	 della	 letteratura	 di	 merito,	 la	 teoria	 economica	 tradizionale	

suggerisce	che	le	società	dedicano	risorse	alle	attività	di	CSR	solo	se	queste	si	allineano	

con	l’obiettivo	principale,	ovvero	di	massimizzare	il	valore	per	gli	azionisti.	

Dati	 i	presupposti,	 ci	 si	 attende	che,	 in	questa	circostanza,	 i	manager	attuino	

politiche	 fiscali	 legate	alla	 tax	avoidance	 al	 fine	di	massimizzare	 la	 ricchezza	per	gli	

stakeholders.	

Tuttavia,	se	sia	la	tax	avoidance	sia	la	CSR	sono	elementi	utili	per	massimizzare	

tale	valore	non	vi	può	essere	una	relazione	diretta	tra	pagamento	delle	imposte	e	CSR.	

Inoltre,	se	le	imprese	ritengono	che	il	pagamento	delle	imposte	sia	un	elemento	

negativo,	 in	quanto	riduce	 le	risorse	a	disposizione	della	società	per	 investimenti	 in	

innovazione,	occupazione	e	sviluppo	economico,	le	due	attività	possono	fungere	solo	

 
43	AVI-YONAH,	R.	2008.	Aggressive	tax	behaviour	and	corporate	social	responsibility.	In	Beyond	Boundaries:	
Developing	 Approaches	 to	 Tax	 Avoidance	 and	 Tax	 Risk	 Management,	 137–138.	 Oxford,	 U.K.:	 Oxford	
University	Centre	for	Business	Taxation.	
44	CHRISTENSEN,	J.,	AND	R.	MURPHY.	2004.	The	social	irresponsibility	of	corporate	tax	avoidance:	Taking	CSR	
to	the	bottom	line.	Development	47:	37–44. 
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che	da	sostituti	e,	quindi	far	nascere	una	relazione	negativa	tra	CSR	e	pagamenti	delle	

imposte.	

Un	esempio	di	attività	CSR	diretta	alla	responsabilità	sociale	che	non	è	basata	

sul	pagamento	delle	imposte	è	il	caso	Google.	

La	 società	 ha	 dichiarato	 di	 voler	 investire	 in	 un’attività	 a	 scopo	 di	 lucro	 che	

contribuisce	a	sviluppare	nuove	tecnologie	per	migliorare	l’impianto	idrico	in	Kenya.	

L’esempio	riportato,	non	solo	è	un	caso	di	attività	CSR,	ma	è	anche	una	prova	

che	il	pagamento	delle	imposte	sociali	non	può	rientrare	in	attività	di	corporate	social	

responsibility	in	quanto	riduce	le	risorse	a	disposizione	della	società,	limitando	possibili	

investimenti	come	quello	nell’ipotesi	appena	riportata	

Tale	caso,	perciò,	permette	di	evidenziare	quali	sono	le	ragioni	per	la	quale	le	

imprese	attuano	tax	lobbying,	ovvero	esercitano	delle	pressioni	al	fine	di	ottenere	una	

riduzione	delle	aliquote	fiscali.	

Un’altra	prova	è	riconducibile	allo	studio	svolto	da	Preuss45	nella	quale	risulta	

che	le	società	con	sede	nei	paradisi	fiscali	dichiarano	di	eseguire	pratiche	commerciali	

di	CSR,	o	nella	ricerca	proposta	da	Sikka46	dalla	quale	si	evidenzia	che	le	imprese	che	si	

ritengono	socialmente	responsabili	compiono	attività	di	tax	avoidance.	

In	generale,	quindi,	è	possibile	affermare	che	con	l’aumentare	degli	utili	al	netto	

delle	 imposte,	 le	 imprese	accrescono	 il	benessere	sociale	per	mezzo	di	 investimenti	

nelle	infrastrutture	e	creazione	di	posti	di	lavoro	che,	di	conseguenza,	incrementano	i	

loro	rispettivi	redditi	e,	quindi,	le	entrate	fiscali.	Inoltre,	le	società	che	attuano	politiche	

fiscali	di	tax	avoidance	riescono	ad	impegnarsi	in	attività	socialmente	responsabili,	non	

solo	perché	trattengono	più	risorse	da	poter	investire,	ma	anche	perché	decidono	di	

impegnarsi	in	CSR	per	mitigare	eventuali	effetti	di	pubblicità	negativa	derivanti	da	loro	

comportamenti	scorretti,	come,	ad	esempio,	la	frode.	

 
45	 PREUSS,	 L.	 2010.	Tax	 avoidance	 and	 corporate	 social	 responsibility:	 You	 can’t	 do	 both,	 or	 can	 you?	
Corporate	Governance	10	(4):	365–374.	
46	SIKKA,	P.	2010.	Smoke	and	mirrors:	Corporate	social	responsibility	and	tax	avoidance.	Accounting	Forum	
34:	153–168.	
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L’aspetto	 reputazionale	 dell’impegnarsi	 in	 attività	 di	 CSR	 è	 stato	 anche	

affrontato	da	Godfrey47	il	quale	ha	dimostrato	un	minor	declino	del	valore	delle	azioni,	

in	seguito	ad	eventi	negativi,	per	le	imprese	che	si	occupano	di	CSR.	

Friedman48	ha	affermato	che	 le	 imprese	dovrebbero	 impegnarsi	 in	attività	di	

CSR	solo	se	queste	massimizzano	la	ricchezza	degli	azionisti;	sulla	base	di	ciò,	quindi,	

le	 società	 investono	 le	 proprie	 risorse	 in	 CSR	 solo	 in	 misura	 utile	 ai	 fini	 del	

raggiungimento	 di	 tale	 obiettivo.	 In	 linea	 con	 questo	 principio,	 Dhaliwal49	 segnala	

un’associazione	negativa	 tra	CSR	e	 costo	del	 capitale	 e	Lev50	 evidenzia	un	 rapporto	

positivo	tra	attività	di	CSR	e	crescita	dei	ricavi.	

Tuttavia,	altre	teorie	dimostrano	che	le	decisioni	sulla	CSR	e	sulle	pratiche	di	

evasione	fiscale	da	attuare	non	sono	tra	di	loro	correlate.	

Sulla	base	di	questi	studi,	se	la	tax	avoidance	e	la	CSR	permettono	entrambe	di	

massimizzare	il	valore	dell’impresa,	ci	si	attende	che	i	manager	impieghino	le	risorse	

in	entrambe	le	attività,	generando	indipendenza	tra	pagamento	delle	imposte	e	CSR.	

Pertanto,	al	 fine	di	stabilire	se	è	verificata	 la	relazione	positiva,	negativa	o	di	

indipendenza,	si	propone	 l’indagine	compiuta	da	Angela	K.	Davis,	David	A.	Guenther,	

Linda	K.	Krull	 (University	of	Oregon)	e	Brian	M.	Williams	(Indiana	University)	 51	nella	

quale	 vengono	 messi	 in	 relazione	 la	 CSR	 con	 l’importo	 pagato	 delle	 imposte	 sulla	

società	 e	 l’importo	 investito	 in	 attività	 di	 lobbying	 fiscale,	 utilizzando	 un	 metodo	

quantitativo	di	analisi	(minimi	quadrati	ordinari	e	equazioni	simultanee)	che	esamina	

le	 aliquote	 fiscali	 effettive	 (ETR,	 ovvero	 effective	 tax	 rate)	 52	 quinquennali	 di	 un	

 
47	GODFREY,	P.,	C.	MERRILL,	AND	J.	HANSEN.	2009.	The	relationship	between	corporate	social	responsibility	and	
shareholder	value:	An	empirical	test	of	the	risk	management	hypothesis.	Strategic	Management	Journal	
30:	425–445. 
48	 FRIEDMAN,	M.	 1970.	 The	 social	 responsibility	 of	 business	 is	 to	 increase	 its	 profits.	 New	 York	 Times	
(September	13):	122–126.	
49	DHALIWAL,	D.,	O.	LI,	A.	TSANG,	AND	G.	Y.	YANG.	2011.	Voluntary	nonfinancial	disclosure	and	the	cost	of	equity	
capital:	The	initiation	of	corporate	social	responsibility	reporting.	The	Accounting	Review	86	(1):	59–100.	
50	LEV,	B.,	C.	PETROVITS,	AND	S.	RADHAKRISHNAN.	2010.	Is	doing	good	good	for	you?	How	corporate	charitable	
contributions	enhance	revenue	growth.	Strategic	Management	Journal	31:	182–200.	
51	DAVIS,	A.	K.,	GUENTHER,	D.	A.,	KRULL,	L.	K.,	&	WILLIAMS,	B.	M.	(2016).	Do	socially	responsible	firms	pay	more	
taxes?	Accounting	Review,	91(1),	47–68.	
52	L’aliquota	fiscale	effettiva	è	data	dal	rapporto	tra	il	totale	delle	imposte	pagate	e	il	reddito	imponibile.	
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campione	di	società	pubbliche	statunitensi	e	per	le	quali	sono	disponibili	informazioni	

anche	sul	MSCI39	relative	a	rating	ambientali,	sociali	e	di	governance	(ESG40).	

È	 bene	 ricordare	 che	 nello	 studio	 riportato	 non	 si	 intende	 individuare	 la	

relazione	tra	CSR	e	pagamento	delle	imposte,	ma	semplicemente	determinare	come	le	

imprese	 si	 impegnano	 congiuntamente	 in	 attività	 di	 lobbying	 e	 CSR	 tenendo	 in	

considerazione	che	i	costi	e	benefici	di	ciascuna	influenzano	l’altra.	

Come	specificato,	a	 causa	della	presenza	di	questo	rapporto	di	 costi-benefici,	

nella	ricerca	risulta	necessario	introdurre	equazioni	simultanee,	ovvero	un	sistema	di	

equazioni	che	è	anche	coerente	con	il	metodo	dei	minimi	quadrati	(OLS53)	

L’indagine	proposta	si	differenzia	da	una	ricerca	svolta	in	passato,	realizzata	da	

Hoi54,	 nella	 quale	 si	 esamina	 la	 relazione	 tra	 tax	 avoidance	 e	 corporate	 social	

responsibility	e	in	cui	si	fornisce	la	prova	che	le	imprese	con	basso	rating	di	CSR	sono	

quelle	che	con	più	probabilità	attuano	strategie	di	tax	avoidance.	

In	 primo	 luogo,	Hoi	considera	 imprese	 con	basso	CSR,	 e	 quindi,	 vi	 sono	 solo	

attività	 che	 incidono	 negativamente	 sui	 portatori	 di	 interesse;	 invece,	 nella	 ricerca	

prodotta	da	Angela	K.	Davis,	David	A.	Guenther,	Linda	K.	Krull	(University	of	Oregon)	e	

Brian	M.	Williams	(Indiana	University)	51,	si	analizza	la	CSR	sotto	un	profilo	più	completo	

(con	punti	di	forza	e	debolezza).	

Per	comprendere	meglio	questo	concetto	è	utile	fornire	un	esempio.	

L’impresa	A	conta	4	preoccupazioni	di	carattere	sociale	e	nessun	punto	di	forza,	

al	contrario,	l’impresa	B	ha	sempre	4	punti	di	debolezza	e	9	punti	di	forza.		

Se	 si	 considerano	 solo	 le	 preoccupazioni	 separatamente	 dai	 punti	 di	 forza,	

sembrerebbe	che	le	società	attribuiscano	lo	stesso	valore	alla	CSR	ma,	se	si	analizza	

l’insieme,	l’impresa	A	non	dovrebbe	attuare	attività	di	CSR	(questo	perché	i	punti	di	

forza	-	punti	di	preoccupazione=	-4)	mentre	l’impresa	B	potrebbe	impegnarsi	in	attività	

di	corporate	social	responsibility	(9-4=5).	

 
53	OLS,	vale	a	dire	“Ordinary	Least	Squares”,	è	una	tecnica	di	regressione	che	permette	di	trovare	una	
funzione	che	si	avvicini	il	più	possibile	ad	un	insieme	di	dati.	
54	 HOI,	 C.	 K.,	 Q.	 WU,	 AND	 H.	 ZHANG.	 2013.	 Is	 corporate	 social	 responsibility	 (CSR)	 associated	 with	 tax	
avoidance?	Evidence	from	irresponsible	CSR	activities.	The	Accounting	Review	88	(6):	2025–2059. 
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In	secondo	luogo,	lo	studio	richiamato	propone	solo	politiche	fiscali	aggressive,	

al	 contrario,	 invece,	 di	 quello	 presente	 che	 osserva	 la	 tax	 avoidance	 in	 modo	 più	

completo.	

L’analisi	proposta	utilizza	un	metodo	di	ricerca	quantitativo	così	formato:	
	

	
Figura	17:	formula	di	regressione	tra	CSR	e	pagamento	delle	imposte	(Fonte:	DAVIS,	A.	K.,	GUENTHER,	D.	A.,	KRULL,	
L.	K.,	&	WILLIAMS,	B.	M.	(2016).	Do	socially	responsible	firms	pay	more	taxes?	Accounting	Review,	91(1),	p.54)	

	

Il	coefficiente	CSR,	il	quale	espone	la	relazione	tra	CSR	e	pagamenti	fiscali,	può	

assumere	 valore	 positivo,	 se	 il	 pagamento	 delle	 imposte	 e	 corporate	 social	

responsibility	sono	complementi,	o	negativo	se	i	due	fattori	sono	dei	sostituti.	

La	voce	controlli,	invece,	è	un	insieme	di	variabili	di	controllo	che	differiscono	a	

seconda	che	la	variabile	dipendente	sia	Cash_ETR	o	una	delle	misure	delle	attività	di	

lobbying.	

La	presente	tabella	mostra	le	possibili	misure	delle	attività	di	lobbying.	
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Figura	 18:	misure	 di	 lobbying	 (Fonte:	 DAVIS,	 A.	 K.,	 GUENTHER,	D.	 A.,	 KRULL,	 L.	 K.,	 &	WILLIAMS,	 B.	M.	 (2016).	Do	 socially	
responsible	firms	pay	more	taxes?	Accounting	Review,	91(1),	p.	68,	Appendix	A)	

	

La	scelta	della	variabile	dipendete	usata	incide	anche	sulla	decisione	dei	dati	da	

utilizzare:	nel	caso	si	utilizzi	come	variabile	il	Cash_ETR	quinquennale,	si	inseriscono	

valori	medi	di	tutte	le	variabili	di	regressione	misurate	nello	stesso	periodo	di	cinque	

anni.	Se,	al	contrario,	 si	 sceglie	di	porre	come	variabile	dipendete	 il	 lobbying,	allora	

tutte	le	altre	variabili	si	inseriscono	con	valori	annuali.	

Nel	 caso	 in	 cui	 la	 variabile	 dipendente	 scelta	 è	 Cash_ETR,	 tra	 le	 variabili	 di	

controllo	 vengono	 incluse	 quelle	 che	 la	 letteratura	 ritiene	 rilevanti	 in	 tema	 di	 tax	

avoidance:	dimensione	(Size),	leva	finanziaria	(Leverage),	attività	immateriali	(Intang),	

il	beneficio	fiscale	delle	stock	option	(Tax_Bnft_Opt),	redditività	ante	imposte	(PTROA),	

crescita	(MTB),	reddito	estero	(For_Inc),	spese	di	vendita,	generali	ed	amministrative	
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(SG&A),	ricerca	e	sviluppo	(R&S),	perdite	nette	per	riporto	operativo	(NOLCF_Amount,	

NOLCF_Idicator),	 proprietà,	 impianti	 ed	 attrezzature	 (DPI),	 corporate	 governance	

(Governance),	 contanti,	 contanti	 in	eccesso	e	vincoli	 finanziari,	accesso	ai	 legislatori	

(Capitale)	e	numero	di	legislatori	(Collegio	elettorale).	

Inoltre,	tutte	le	statistiche	t	sono	calcolate	usando	errori	standard	raggruppati	

per	impresa	e	anno.	

In	seguito	all’applicazione	della	formula	sopra	esposta,	dall’analisi	dei	risultati	

della	ricerca	si	ottiene	che	l’indice	CSR	è	negativamente	correlato	all’indice	ETR	e	ciò	è	

coerente	alle	teorie	che	affermano	che	l’indice	CSR	e	il	pagamento	delle	imposte	sono	

dei	sostituti.	

Inoltre,	si	rileva	una	relazione	positiva	tra	rating	di	CSR	e	attività	di	lobby	fiscale	

e,	di	conseguenza,	una	prova	del	fatto	che	un’impresa	classificata	come	“socialmente	

responsabile”,	 non	 ritiene	 il	 pagamento	 delle	 imposte	 come	 complemento,	 ovvero	

come	un’attività	da	includere	all’interno	della	CSR.	

I	 risultati	 sono	nettamente	opposti	 alla	 ricerca	 svolta	 in	precedenza:	 se	nella	

prima	risulta	che	le	imprese	con	basso	indice	CSR	attuano	politiche	di	tax	avoidance,	il	

nuovo	studio	proposto	evidenzia	che	anche	le	imprese	con	alti	rating	di	CSR	evitano	di	

pagare	le	imposte.	Ciò	suggerisce	che	il	pagamento	delle	imposte	e	le	attività	di	CSR	

agiscono	come	sostituti	e	non	come	complementi.	Pertanto,	può	nascere	una	relazione	

positiva	tra	tax	avoidance	e	CSR:	ciò	dipende	dalle	scelte	compiute	dalla	società,	ovvero	

se	gestisce	i	due	fenomeni	come	sostituti	o	complementi.	

Sulla	 base	 di	 quanto	 appena	 esposto,	 la	 corporate	 social	 responsibility	 può	

trovare	 la	 sua	 definizione	 nelle	 azioni	 svolte	 volontariamente	 per	 migliorare	 il	

benessere	sociale.	

Va	precisato,	infatti,	che	il	pagamento	delle	imposte	non	è	un’azione	svolta	in	

maniera	volontaria,	ma	è	un	obbligo	imposto	dal	legislatore,	al	contrario,	invece,	delle	

scelte	 compiute	 dai	manager	 in	merito	 alla	misura	 in	 cui	 decidono	di	 compiere	 tax	

avoidance	e	di	esercitare	pressioni	per	ridurre	il	carico	fiscale.	
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Dallo	studio	emerge	che	non	è	possibile	indicare	la	relazione	tra	il	pagamento	

delle	imposte	e	CSR	in	quanto	alcune	imprese	trattano	i	due	fattori	come	sostituti,	altre	

come	complementi.	

La	 ragione	 che	 giustifica	 prove	 contrastanti	 in	 merito	 a	 questo	 risultato	 è	

riconducibile	 alle	 variabili	 considerate:	 mentre	 in	 passato	 si	 è	 messo	 in	 relazione	

corporate	 governance	 e	 tax	 avoidance,	 nell’elaborato	 qui	 proposto	 si	 analizza	 il	

rapporto	tra	CSR	e	imposte.	

Per	 riassumere,	quindi,	 è	possibile	affermare	che	 il	pagamento	delle	 imposte	

sulla	società	è	un	elemento	di	costo	che	viene	valutato	in	modo	differente	dalle	imprese.	

Alcune	lo	ritengono	un	elemento	importante	ai	fini	del	benessere	sociale	perché	

aumenta	le	entrate	dello	stato	e,	quindi,	permette	di	finanziare	le	spese	pubbliche,	altre	

lo	valutano	come	 fattore	che	si	 contrappone	al	benessere	sociale	 in	quanto	sottrare	

risorse	alle	imprese	che,	invece,	potrebbero	utilizzarle	per	effettuare	investimenti	di	

carattere	 sociale.	 In	 relazione	 alla	 seconda	 tesi,	 dunque,	 le	 società,	 se	 vogliono	

compiere	attività	di	CSR	al	fine	di	non	subire	una	contrazione	eccessiva	delle	risorse,	

devono	mettere	in	atto	delle	politiche	di	tax	avoidance.	Di	conseguenza,	sono	proprio	

queste	imprese	a	compiere	pressioni	affinché	avvenga	una	riduzione	delle	imposte	a	

carico	della	società,	attraverso	azioni	di	tax	lobbying.	

Ricerche	svolte	in	passato,	infatti,	indicano	che	le	società	che	si	sono	impegnate	

in	attività	di	lobbying	fiscale	hanno	aliquote	fiscali	effettive	inferiori.	

Poiché	tale	mezzo	porta	ad	una	riduzione	del	pagamento	delle	imposte	fiscali,	

nasce	una	relazione	negativa	tra	pagamento	delle	imposte	e	CSR:	ciò	va	a	sostegno	dello	

studio	qui	proposto.	
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4.3 RELAZIONE	TRA	TAX	AVOIDANCE	E	CSR	
	

La	 ricerca	 che	 si	 analizza	 ha	 l’obiettivo	 di	 individuare	 la	 possibile	 relazione	

esistente	tra	la	tax	avoidance	e	la	corporate	social	responsibility.	

La	ragione	per	la	quale	si	decide	di	affrontare	questo	studio	risiede	nell’aumento	

della	quantità	di	pratiche	legate	a	questi	fenomeni	e	nella	continua	crescita	che	questi	

temi	hanno	avuto	negli	ultimi	anni	nella	letteratura	contabile/gestionale,	soprattutto	

nelle	società	americane.	

Le	indagini	proposte,	normalmente,	affrontano	l’uno	o	l’altro	fenomeno,	senza	

prestare	 attenzione	 al	 collegamento	 che	 può	 esistere	 tra	 di	 loro.	 Per	 questo	 qui	 di	

seguito	si	presenta	una	ricerca	che	analizza	questo	legame.		

In	primo	luogo,	risulta	utile	ai	fini	della	comprensione	fornire	una	definizione	di	

quali	 attività	 rientrano	 nella	 corporate	 social	 responsibility	 e	 quali	 soggetti	 sono	

coinvolti.	

Tra	 le	 attività	 di	 CSR,	 rientrano	 non	 solo	 quelle	 che	 creano	 valore	 per	 gli	

azionisti,	 ma	 anche	 per	 tutte	 le	 parti	 interessate	 collegate	 alla	 società,	 tra	 cui,	

dipendenti,	clienti,	fornitori	e	governo.	

La	responsabilità	sociale	d’impresa,	perciò,	trova	una	possibile	definizione	nella	

convinzione	condivisa	dai	soggetti	all’interno	della	società	la	quale	considera	non	solo	

gli	aspetti	economici	ma	anche	sociali,	ambientali	e	gli	 impatti	esterni	che	 l’impresa	

può	generare.	

Oltre	a	produrre	benefici	a	livello	sociale,	la	CSR	permette	alla	società	di	essere	

utilizzata	come	strategia	di	gestione	del	rischio,	ovvero	come	strumento	per	migliorare	

la	propria	reputazione	in	caso	di	eventi	societari	sfavorevoli.	

Gli	 effetti	 negativi	 possono	 essere	 prodotti	 anche	 dall’utilizzo	 di	 tax	

aggressiveness,	 -	 tra	 questi,	 ad	 esempio,	 la	 perdita	 di	 apprezzamento	

dell’azienda/manager,	 aumento	 della	 pressione	 politica	 e/o	 mediatica,	 sanzioni	 e	

boicottaggio	 dei	 consumatori	 -	 ritenute	 non	 etiche	 ed	 irresponsabili	 dal	 pubblico	 e	
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costose	per	la	società:	ciò	fa	sì	che	esista	un’associazione	negativa	tra	tax	avoidance	e	

CSR.	

Ai	fini	della	ricerca	proposta	si	evidenziano	quattro	misure	per	catturare	la	tax	

avoidance:	la	probabilità	di	tax	sheltering,	ovvero	la	più	aggressiva	tra	queste	pratiche,	

l’aliquota	 fiscale	 effettiva	 e	 le	 differenze	 permanenti	 e	 temporanee	 di	 imposta	 nei	

registri	contabili.	

Le	 differenze	 temporanee	 rispetto	 ai	 registri	 sono	 generate,	 ad	 esempio,	 da	

ricavi	 tassati	 anticipatamente,	 da	 costi	 a	 deducibilità	 differita,	 da	 costi	 dedotti	

anticipatamente	 o	 ricavi	 ad	 imposizione	 differita.	 Perciò,	 sono	 delle	 operazioni	 che	

permettono	 di	 spostare	 il	 reddito	 imponibile	 tra	 più	 esercizi.	 Al	 contrario,	 la	

contabilizzazione	nei	registri	di	redditi	non	imponibili	o	costi	non	deducibili	originano	

delle	differenze	permanenti	che	non	possono	essere	trasferite	ad	altri	esercizi.	

In	relazione	alla	CSR	irresponsabile,	invece,	i	dati	sono	ottenuti	da	KLD	Research	

&	Analytics,	in	particolare	sono	stati	estratti	casi	di	imprese	che	hanno	posto	in	essere	

almeno	4	attività	di	CSR	irresponsabile	e	che	quindi	hanno	danneggiato	gli	shareholder.	

Nella	 ricerca	 vengono	 confrontate	 le	 attività	 di	 tax	 avoidance	 compiute	 dalle	

società	 selezionate	 con	 le	 pratiche	 eseguite	 da	 società	 che	 operano	 una	 CSR	meno	

irresponsabile.	

Gli	 studi	 affrontati	 in	 passato	 hanno	 esaminato	 i	 costi	 e	 i	 benefici	 della	 tax	

avoidance,	ma	hanno	ignorato	le	questioni	importanti	su	come,	ad	esempio,	la	cultura	

aziendale	influisce	sulla	decisone	di	evitare	le	imposte.		

La	cultura	aziendale	è	l’insieme	di	convinzioni	che	vengono	condivise	all’interno	

dell’impresa	riguardo	al	corretto	comportamento,	all’ottimale	corso	delle	azioni	o	ai	

passi	da	seguire	per	raggiungere	l’obiettivo	d’impresa.	

Perciò,	questa	serie	di	affermazioni	conduce	all’idea	che	la	cultura	sia	un	mezzo	

in	continua	evoluzione,	che	influisce	sullo	sviluppo	dei	comportamenti	adeguati	della	

corporate	e	che	aiuti	il	coordinamento	all’interno	dell’impresa.		
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Altri	 ritengono	 anche	 che	 la	 cultura	 permette	 di	 ridurre	 i	 costi	 di	 agenzia	 in	

quanto	produce	 convinzioni	 condivise	 e/o	 convenzioni	 di	 pratiche	 commerciali	 che	

persistono	nel	tempo.	

Ancora,	alcuni	teorici	affermano	che	la	cultura	aziendale	ha	un	ruolo	rilevante	

nelle	 politiche	 aziendali:	 da	 studi	 precedenti	 emerge	 che	 tax	 aggressiveness	 e	 tax	

sheltering	 sono	 correlati,	 così	 come	 le	 politiche	 finanziarie	 aggressive	 sono	 legate	 a	

politiche	operative	aggressive.	Di	conseguenza,	 la	cultura	aziendale	è	un	 fattore	che	

può	influenzare	le	politiche	aziendali.	

Tuttavia,	fino	allo	studio	qui	riportato,	non	è	mai	stata	considerata	la	CSR	come	

un	elemento	che	possa	anch’esso	influenzare	la	cultura	aziendale.	

La	corporate	social	responsibility	può	essere	interpretata	come	una	convinzione	

condivisa	all’interno	dell’organizzazione	di	“comportamento	corretto”	che	tiene	anche	

conto	del	contesto	economico,	sociale,	ambientale	e	di	altri	fattori	esterni	rispetto	alle	

attività	 svolta	 dalla	 società	 e	 che	 può	 generare	 un	 impatto	 significativo	 sugli	

shareholder,	tra	cui,	azionisti,	dipendenti,	comunità,	governo	e	clienti.	

Vista	 la	 rilevanza	del	 tema	affrontato,	 sono	state	 compiute	delle	 indagini	per	

esaminare	in	modo	più	approfondito	il	ruolo	della	CSR	e,	per	mezzo	di	un	approccio	

meno	tradizionalista,	è	possibile	concentrarsi	solo	sulla	CSR	irresponsabile	dalla	quale	

risulta	che:		

ü le	attività	di	CSR	irresponsabili	dovrebbero	essere	incompatibili	con	la	CRS,	

poiché	dannose	per	tutte	le	parti	interessate;	

ü le	imprese	cercheranno	di	evitare	le	attività	irresponsabili,	ma	potrebbero	

allo	stesso	tempo	decidere	di	compiere,	volontariamente,	delle	attività	di	

CSR	responsabili;	

ü le	 informazioni	 su	 attività	 irresponsabili	 sono	 più	 facili	 da	 esplicare	 al	

contrario	di	quelle	responsabili.	

Sulla	 base	 di	 queste	 affermazioni	 si	 sviluppa	 un	 breve	 ragionamento	 che	

evidenzia	come	la	CSR	sia	ormai	integrata	tra	gli	aspetti	della	cultura	aziendale.	

Il	primo	elemento	da	notare	è	la	somiglianza	delle	definizioni	fornite.	
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In	 secondo	 luogo,	 è	 stato	 ribadito	 come	 la	 cultura	 influisce	 sulle	 politiche	

aziendali.	Nel	momento	 in	cui	 la	CSR	viene	categorizzata	quale	aspetto	della	cultura	

aziendale,	 è	 logico	 dedurre	 che	 anche	 la	 responsabilità	 sociale	 d’impresa	 influenza	

queste	scelte	riguardanti	gli	shareholder	e,	di	conseguenza,	il	loro	grado	di	benessere.	

Tuttavia,	 in	alcune	imprese	 la	cultura	promuove	CSR	responsabile	e	politiche	

fiscali	non	aggressive,	in	altre	indirizza	ad	avere	comportamenti	irresponsabili	sotto	il	

profilo	della	CSR	e	aggressività	fiscale.	

Un	 aspetto	 che	 potrebbe	 essere	 importante	 considerare,	 ma	 che	 esula	 dallo	

scopo	 del	 presente	 elaborato,	 è	 se	 e	 come	 queste	 pratiche	 influenzano	 il	 valore	

prodotto	 dalle	 performance	 per	 i	 loro	 azionisti.	 I	 fattori	 che	 potrebbero	 essere	

considerati	sono,	ad	esempio,	 la	storia	dell’impresa,	 l’ambiente	competitivo	 in	cui	si	

trova,	 le	 politiche	 applicate	 e	 come	 i	 mercati,	 l’impresa	 e,	 in	 generale,	 le	 parti	

interessate,	 tra	 cui	 azionisti,	 dipendenti,	 autorità	 di	 regolamentazione,	 clienti	 e	

comunità,	rispondono	a	tali	politiche.	

Infine,	come	più	volte	evidenziato,	le	attività	di	tax	avoidance	incidono	sia	sulla	

pretesa	del	governo	nei	confronti	dell’impresa,	sia	sul	benessere	della	società.	Perciò,	

questi	 presupposti	 dovrebbero	 influenzare	 sia	 le	 attività	 di	 CSR	 che	 quelle	 di	 tax	

avoidance.	

Anche	se	il	pagamento	delle	imposte	da	parte	della	società	è	un	elemento	che	

collega	l’impresa	al	pubblico,	raramente	viene	considerato	come	elemento	legato	alle	

attività	 di	 CSR,	 al	 contrario,	 invece,	 delle	 pratiche	 di	 tax	 avoidance,	 ripetutamente	

affrontate	nel	tempo.	

Spesso,	infatti,	le	pratiche	di	tax	avoidance,	soprattutto	di	carattere	aggressivo,	

sono	 considerate	 come	 irresponsabili,	 non	 etiche,	 non	 patriottiche	 e	 come	

comportamento	opportunistico	che	la	società	opera	a	spese	del	pubblico.	

Da	 queste	 affermazioni,	 è	 possibile	 affermare	 che	 la	 tax	 avoidance	 è	

incompatibile	con	la	corporate	social	responsibility	e	che,	se	si	mettono	insieme	queste	

affermazioni	 con	 quelle	 esposte	 precedentemente,	 si	 può	 giungere	 alla	 sola	
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conclusione	 che	 le	 attività	 di	 CSR	 irresponsabili	 sono	 positivamente	 correlate	 con	

politiche	fiscali	di	carattere	aggressivo.	

L’aspetto	 culturale	 può	 essere	 un	 primo	 metodo	 per	 verificare	 la	 possibile	

relazione	tra	CSR	e	tax	avoidance.	

Rispetto	 a	 quanto	 appena	 esposto,	 però,	 c’è	 una	 teoria	 emergente	 che	 si	

concentra	sulle	implicazioni	della	gestione	del	rischio	delle	attività	di	CSR.	

Per	 gestione	 del	 rischio	 attraverso	 le	 pratiche	 di	 CSR,	 è	 inteso	 l’insieme	 di	

attività	di	CSR	responsabili	che	vengono	promosse	con	il	solo	fine	di	mitigare	eventuali	

effetti	 negativi	 di	 altri	 comportamenti	 d’impresa	 non	 corretti.	 Pertanto,	 può	 essere	

definita	come	un	insieme	di	attività	svolte	per	scopi	reputazionali.	

Generalmente	questo	tipo	di	approccio	è	tenuto	da	parte	di	società	che	non	sono	

disposte	a	ridurre	il	valore	diretto	agli	azionisti	a	favore	del	benessere	sociale	ma,	che	

comunque,	 sempre	 al	 fine	 di	 preservare	 la	 ricchezza	 degli	 azionisti,	 vogliono	

salvaguardare	la	reputazione	della	società.	

Il	problema,	perciò,	viene	risolto	dalle	società	attraverso	l’attuazione	di	pratiche	

di	CSR	positive	o	riducendo	quelle	ritenute	irresponsabili	per	tutti	gli	shareholder.	

La	 “funzione	 assicurativa”	 proveniente	 da	 pratiche	 di	 CSR	 responsabili	 è	

sicuramente	per	scopi	reputazionali,	ma	non	solo:	è	utile	per	ottenere	una	protezione	

anche	contro	sanzioni	politiche,	regolamentari	e	sociali.	

I	vantaggi,	quindi,	di	perseguire	questo	tipo	di	attività	possono	influenzare	le	

scelte	della	società	in	tema	di	tax	avoidance.	

Pertanto,	sulla	base	di	quanto	appena	evidenziato,	la	prospettiva	di	gestione	del	

rischio	suggerisce	che	attività	di	CSR	responsabili	(irresponsabili)	e	 le	attività	di	tax	

avoidance	sono	correlate	positivamente	(negativamente).	

In	 conclusione,	 l’aspetto	 teorico	presentato,	 prima	 in	merito	 alla	 cultura,	 poi	

legato	alla	funzione	assicurativa,	permette	di	affermare	che	CSR	irresponsabile	e	tax	

avoidance	sono	positivamente	correlate.	
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Tuttavia,	allo	stesso	esito	si	è	giunti	con	lo	studio	proposto	da	Chun	Keung	Hoi	

(Rochester	Institute	of	Technology),	Qiang	Wu	(Rensselaer	Polytechnic	Institute)	e	Hao	

Zhang	(Rochester	Institute	of	Technology)	55.		

La	 ricerca	 presentata	 esegue	 i	 propri	 test	 sulla	 seguente	 regressione	

matematica:	
	

	
Figura	19:	formula	di	regressione	(HOI,	C.	K.,	WU,	Q.,	&	ZHANG,	H.	(2013).	Is	corporate	social	responsibility	(CSR)	associated	
with	tax	avoidance?	Evidence	from	irresponsible	CSR	activities.	Accounting	Review,	88(6),p.	2032.)	

	

Le	misure	adottate	per	catturare	la	tax	avoidance	sono	molteplici,	e	questo	per	

due	diverse	ragioni:	la	prima	perché	ogni	misura	ha	i	suoi	limiti,	la	seconda	è	legata	alla	

robustezza	dei	risultati;	grazie	alla	presenza	di	più	misure,	se	i	risultati	prodotti	da	esse	

sono	tra	loro	coerenti,	questi	vengono	considerati	più	attendibili.	

Tra	 queste	 si	 segnalano:	 le	 differenze	 di	 imposte	 discrezionali	 (DD_BTit)	 e	

permanenti	 (DTAXit)	 sui	 registri	 contabili	 e	 le	 variabili	 indicate	 nella	 figura	 qui	 di	

seguito	riportata.	

	 	

 
55	Hoi,	 C.	K.,	Wu,	Q.,	&	Zhang,	H.	 (2013).	 Is	 corporate	 social	 responsibility	 (CSR)	associated	with	 tax	
avoidance?	Evidence	from	irresponsible	CSR	activities.	Accounting	Review,	88(6),	2025–2059.	
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Figura	20:	variabili	della	formula	di	regressione	(HOI,	C.	K.,	WU,	Q.,	&	ZHANG,	H.	(2013).	Is	corporate	social	responsibility	
(CSR)	associated	with	tax	avoidance?	Evidence	from	irresponsible	CSR	activities.	Accounting	Review,	88(6),	p.	2055,	Appendix	A)	

	

Invece,	 per	 le	 attività	 ritenute	 irresponsabili	 sotto	 il	 profilo	 della	 CSR,	 è	

necessario	 individuare	quali,	 tra	 le	varie	categorie,	sono	riconosciute	come	dannose	

per	gli	azionisti	e	gli	stakeholder;	tra	gli	elementi	della	CSR	si	evidenziano:	
	

• corporate	governance;	

• relazioni	con	i	dipendenti;	

• ambiente;	

• comunità;	

• diversità;	

• diritti	umani;	

• qualità	del	prodotto;	

• sicurezza	del	prodotto.	
	

Successivamente,	per	le	imprese	oggetto	di	analisi	sono	stati	raccolti	i	punteggi	

per	ciascuna	di	queste	classi,	sulla	base	delle	valutazioni	presenti	nel	database	di	KLD.	

La	figura	21	mostra	quali	sono	i	rating	da	considerare	per	formulare	il	giudizio.	
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Figura	21:	rating	per	formulare	il	giudizio	di	CSR	(Fonte:	HOI,	C.	K.,	WU,	Q.,	&	ZHANG,	H.	(2013).	 Is	corporate	social	
responsibility	(CSR)	associated	with	tax	avoidance?	Evidence	from	irresponsible	CSR	activities.	Accounting	Review,	88(6),	p.	2058-
2059,	Appendix	B)	
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La	 variabile	 NEG_CSRit	 rappresenta	 il	 totale	 dei	 punteggi	 per	 le	 categorie	

indicate	precedentemente.	Perciò,	tale	misura,	viste	le	classi	ricomprese,	ci	si	attende	

sia	correlata	con	 la	cultura	aziendale.	Tuttavia,	non	vi	è	 la	certezza	di	 ciò	 in	quanto	

alcune	attività	di	RSI	 irresponsabili	 potrebbero	essere	 accidentali	 o	 involontarie	 (si	

pensi	 ai	 casi	 delle	 società	 che	 hanno	 causato	 fuoriuscite	 di	 petrolio	 nei	 mari:	 è	

un’attività	irresponsabile	e	negativa,	ma	involontaria),	rendendo	difficile	trovare	una	

relazione	 positiva	 tra	 NEG_CSRit	 e	 tax	 avoidance,	 se	 le	 attività	 irresponsabili	 svolte	

dall’impresa	sono	limitate.	

Al	contrario,	invece,	risulta	meno	complesso	individuare	una	relazione	positiva	

tra	tax	avoidance	e	NEG_CSRit,	se	le	attività	irresponsabili	sono	frequenti.	

Pertanto,	 al	 fine	 di	 aggirare	 questo	 limite,	 si	 introduce	 la	 variabile	

HIGH_NEG_CSRit	la	quale	è	più	specifica	e	assume	valore	uguale	a	1	per	le	imprese	con	

più	di	quattro	attività	irresponsabili,	altrimenti	0.	

Va	precisato,	che	nel	test	viene	considerata	positiva	la	relazione	tra:	

Ø HIGH_NEG_CSRit	e	NEG_CSRit:	se	il	primo	indice	è	più	specifico	del	secondo	e	

NEG_CSRit	 comprende	 tutto	 ciò	 che	 si	 trova	 anche	 all’interno	 di	

HIGH_NEG_CSRit	è	logico	attendersi	una	relazione	positiva	tra	loro;	

Ø SHELTERit	e	DTAXit	o	DD_BTit:	il	secondo	e	terzo	indice	indicano	le	differenze	

discrezionali	 e	 permanenti	 rilevate	 rispetto	 ai	 registri	 contabili.	 Ciò	 fa	

presumere	 che	 siano	 stati	 adottati	 dei	 comportamenti	 legati	 alla	 tax	

avoidance;	se	così	fosse	è	naturale	che	anche	l’indice	SHELTERit	sia	positivo.	

Nello	 studio	 sono	 state	 oggetto	 di	 analisi	 un	 campione	 di	 società	 pubbliche	

statunitensi,	per	il	periodo	dal	2003	al	2009.	

Dall’applicazione	 della	 formula	 di	 regressione,	 in	 seguito	 a	 controlli	 sulla	

performance,	sugli	utili,	sulla	corporate	governance	e	tutti	quegli	aspetti	che	possono	

essere	 influenzati	 dalla	 tax	 avoidance,	 è	 risultata	 una	 più	 alta	 probabilità	 di	

intraprendere	attività	di	sheltering,	di	registrare	una	maggiore	differenza	temporanea	

e	permanente	delle	imposte	presenti	nei	tax-book	e	di	evidenziare	più	basse	aliquote	

fiscali	effettive	da	parte	di	imprese	con	CSR	irresponsabile.	
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Nel	complesso,	l’indagine	ha	prodotto	dei	risultati	a	supporto	della	tesi	per	cui	

la	 corporate	 social	 responsibility	 sia	 considerata	 un	 aspetto	 culturale	 aziendale	 che	

influenzi	la	tax	aggressiveness,	tra	cui	anche	il	tax	sheltering.	

Tuttavia,	i	dati	ottenuti	non	sono	in	linea	solo	con	le	ricerche	emergenti,	le	quali	

affermano	 che	 la	 cultura	 aziendale	 influenza	 le	 politiche	 aziendali,	ma	 anche	 con	 la	

teoria	della	funzione	assicurativa.	

Inoltre,	i	risultati	sono	anche	a	sostegno	della	letteratura	contabile	sulla	CSR	che	

ritiene	sia	presente	una	relazione	 tra	 i	 livelli	di	 informativa	CSR	e	 le	aliquote	 fiscali	

effettive.	Di	conseguenza,	la	CSR	risulta	essere	associata	alla	tax	avoidance.	

Ciò	nonostante,	emerge	che	solo	le	attività	di	CSR	irresponsabile	rilevano	una	

relazione	significativamente	negativa	con	le	aliquote	fiscali	effettive,	al	contrario	di	una	

CSR	responsabile	che	non	è	particolarmente	correlata	alle	aliquote	fiscali	effettive.	

In	generale,	quindi,	le	imprese	con	rating	di	CSR	responsabili	più	bassi	sono	più	

propense	a	compiere	attività	di	tax	avoidance.	

	

	

4.4 L’INFLUENZA	DEGLI	AMMINISTRATORI	ESTERNI	NEL	RAPPORTO	TRA	
CSR	E	AGGRESSVITA’	FISCALE	

	

Il	 pagamento	 delle	 imposte	 è	 ritenuto	 un	 elemento	 che	 contribuisce	 allo	

sviluppo	del	benessere	sociale	e	ciò	è	ribadito	anche	dalla	Global	Reporting	Initiative	

(GRI),	dalle	Nazioni	Unite	(ONU),	dalla	Global	Compact	e	dalla	Tax	Justice	Network	(TJN).	

Pertanto,	 il	 comportamento	 fiscale	 tenuto	 dalle	 società	 è	 necessariamente	

connesso	 alla	 CSR.	 Studi	 svolti	 in	 passato,	 infatti,	 hanno	 rivelato	 che	 imprese	 con	

prestazioni	 CSR	 migliori	 registrano	 una	 minore	 probabilità	 di	 compiere	

comportamenti	legati	alla	tax	avoidance.	

Tuttavia,	sono	presenti	molte	altre	variabili	che	influenzano	questo	legame.	
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Una	tra	queste,	è	quella	proposta	nella	ricerca	qui	di	seguito	prodotta	da	Roman	

Lanis	 and	 Grant	 Richardson56,	 nella	 quale	 viene	 compiuto	 un	 approfondimento	

sull’effetto	che	può	causare	la	presenza	di	amministratori	esterni	nel	rapporto	tra	tax	

aggressiveness	e	corporate	social	responsibility.	

In	 linea	del	 tutto	 teorica,	 la	nomina	all’interno	del	CDA	di	outside	directors57,	

dovrebbe	indirizzare	la	società	verso	decisioni	politiche	più	ottimali	in	tutti	i	settori,	

tra	cui,	perciò,	anche	le	prestazioni	della	CSR	e	la	tax	avoidance.	

La	motivazione	dell’influenza	causata	da	questi	soggetti	risiede	in	due	ragioni.	

In	primo	luogo,	in	un	implicito	dovere	di	diligenza	non	solo	nei	confronti	degli	

azionisti,	ma	verso	tutti	quei	soggetti	 interessati	alla	performance	della	società	e,	 in	

secondo	 luogo	 nell’indipendenza	 che	 gli	 amministratori	 esterni	 mantengono	 e	 che,	

perciò,	gli	concede	una	maggiore	sintonia	con	le	esigenze	del	pubblico	e	una	visione	più	

ampia,	al	di	fuori	dell’impresa.	

L’opinione	che	l’aggressività	fiscale	sia	incompatibile	con	i	principi	della	CSR	si	

è	 sviluppata	 soprattutto	negli	 Stati	Uniti	 in	 seguito	alla	 crisi	 finanziaria	del	2008;	 il	

fatto,	 però,	 che	 rientri	 tra	 le	 attività	 promosse	dalle	 società,	 dovrebbe	 far	 sì	 che	 gli	

amministratori	 esterni,	 vista	 la	 diversa	 prospettiva	 rispetto	 agli	 attori	 interni,	

incentivino	a	perseguire	delle	politiche	fiscali	non	aggressive.	

Sotto	 questo	 aspetto,	 la	 presenza	 di	 amministratori	 esterni	 dovrebbe	

amplificare	la	relazione	tra	CSR	e	tax	avoidance.	

In	alternativa,	la	prospettiva	di	gestione	del	rischio,	ovvero	la	teoria	sostenuta	

secondo	la	quale	è	necessario	impegnarsi	in	attività	di	corporate	social	responsibility	di	

carattere	responsabile	con	lo	scopo	di	mitigare	eventuali	effetti	negativi	dovuti	dallo	

sviluppo	di	tax	avoidance,	suggerisce	che	gli	outside	directors	potrebbero	sostenere	una	

politica	fiscale	aggressiva	al	fine	di	ottenere	performance	che	massimizzano	il	valore	

 
56	LANIS,	RICHARDSON	-	2018	-	Outside	directors,	corporate	social	responsibility	performance,	and	corporate	
tax	aggressiveness,	An	empirical,	Journal	of	Accounting,	Auditing	&	Finance	2018,	Vol.	33(2)	228–251.	
57	Gli	outside	directors,	ovvero	amministratori	esterni,	sono	membri	del	consiglio	di	amministrazione	che	
non	sono	né	dipendenti	né	shareholder	e	i	quali	ricevono	annualmente	un	ammontare,	che	può	essere	
classificato	 alla	 pari	 di	 una	 parcella	 in	 denaro,	 benefits	 o	 stock	 options,	 al	 fine	 di	 offrire	 la	 loro	
consulenza.	
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degli	 azionisti	ma,	 contemporaneamente,	 richiedere	attività	di	CSR	 responsabili	per	

attutire	gli	effetti	sulla	reputazione.	

La	tax	avoidance	è	una	questione	pubblica	che	con	una	certa	frequenza	risulta	

al	 centro	 dell’attenzione	 negli	 Stati	 Uniti.	 In	 particolare,	 la	 U.S.	 Senate	 Permanent	

Subcommittee	 on	 Investigatios,	 ha	 sollevato	 preoccupazione	 per	 le	 pratiche	 fiscali	

aggressive	messe	in	atto	da	multinazionali	statunitensi	come	Amazon,	Apple,	Bank	of	

America,	Boeing58,	Carnival	Cruise	Lines59,	Chevron,	ConocoPhillips,	Exxon-Mobil	e	Valero	

Energy	 60,	 Citigroup61,	 General	 Electric	 e	 Hewlett-Packar	 62,	 Goldam	 Sachs63,	 Google	 e	

Microsoft	le	quali	hanno	causato	una	contrazione	delle	entrate	pubbliche	nelle	finanze	

dello	stato.	

La	prova	di	ciò	è	evidenziata	anche	dal	capitale	accumulato	da	queste	imprese	

in	paesi	ritenuti	paradisi	fiscali,	che	risulta	pari	a	1,9	trilioni	di	dollari.	

Le	 società	 attuano	 questo	 genere	 di	 pratiche	 fiscali	 solo	 quando	 i	 benefici	

superano	i	costi	(figura	22):	
	

 
Figura	22:	costi	e	benefici	al	fine	di	attuare	tax	avoidance	

	

La	 ragione	 che	 stimola	 le	 imprese	 ad	 attuare	 una	 pianificazione	 basata	 su	

attività	 fiscali	 aggressive	 risponde	 all’esigenza	 di	 garantire	 il	 maggior	 valore	 agli	

 
58	Boeing	Company	è	la	più	grande	società	nel	settore	aerospaziale	ed	è	conosciuta	soprattutto	per	la	
costruzione	di	aeromobili.	
59	Carnival	Corporation	&	plc	è	il	più	grande	operatore	nel	settore	delle	crociere.	
60	Chevron	Corporation,	ConocoPhillips,	ExxonMobil,	Valero	Energy	sono	delle	società	che	operano	nel	
settore	petrolifero.	
61	Citigroup	Inc.	è	una	società	che	offre	servizi	finanziari.	
62	General	Electric,	Hewlett-Packard	sono	impegnate	nella	tecnologia	e	nell’informatica.	
63	La	Goldman	Sachs	è	una	delle	più	grandi	banche	d’affari	al	mondo.	
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azionisti;	perciò,	se	la	scelta	di	compiere	tax	avoidance	ricade	sulla	reputazione	della	

società	e	sui	suoi	stakeholder,	non	viene	nemmeno	presa	in	considerazione.	

Per	cercare	di	contrastare	questo	fenomeno,	la	Commissione	Europea	(EC)	64	ha	

introdotto	una	definizione	di	CSR	responsabile	 la	quale	prevede	che	 le	società	sono	

ritenute	socialmente	responsabili	se	perseguono	i	loro	obiettivi	al	di	là	dei	loro	obblighi	

legali	e	al	fine	di	contribuire	al	benessere	sociale.	

La	 crisi	 economica	 e	 le	 sue	 conseguenze	 sociali	 hanno	 aumentato	 la	

consapevolezza,	 dei	 governi	 e	 dei	 cittadini,	 della	 necessità	 di	 attuare	 una	 più	 equa	

ripartizione	degli	oneri	ai	fini	del	risanamento:	lo	stato	deve	sì	sostenere	le	imprese	nei	

periodi	di	crisi,	ma	le	società	devono	contribuire	in	modo	equo	agli	sforzi	di	recupero.	

Da	ciò	si	evince	che	attuare	pratiche	di	tax	avoidance	incide	negativamente	su	

uno	degli	 impatti	postivi	che	può	avere	 l’impresa	nella	società,	oltre	che	ad	opporsi	

all’impegno	etico	e	sociale	delle	imprese	stesse	e,	quindi,	essere	in	netto	contrasto	con	

le	attività	di	CSR.	

Le	prove	empiriche	della	ricerca	in	ambito	contabile	confermano	la	presenza	di	

un’associazione	significativa	tra	CSR	e	tax	aggressiveness.	

Ad	 esempio,	 Watson65,	 Lanis	 e	 Richardson66	 evidenziano	 che	 le	 imprese	

socialmente	responsabili	sono	meno	aggressive	dal	punto	di	vista	fiscale.	

Tuttavia,	altri	ricercatori	come	Davis,	Guenther,	Krull	e	Williams67	sottolineano	

che	gran	parte	delle	società	impegnate	in	tax	avoidance,	non	la	ritengono	un	elemento	

in	contrasto,	o	comunque	come	aspetto	importante,	dell’attività	di	CSR.	

La	 ricerca	 esistente	 non	 rileva	 fattori	 che	 siano	 in	 grado	 di	 aumentare	 o	

smorzare	l’associazione	tra	CSR	e	tax	aggressiveness.	Tuttavia,	studi	recenti	dimostrano	

l’impatto	che	possono	avere	amministratori	esterni	sull’aggressività	fiscale	e	sulla	CSR.		

 
64	 La	 Commissione	 Europea	 è	 un	 organo	 esecutivo	 dell’Unione	 europea	 che	 si	 occupa	 del	 processo	
legislativo. 
65	 WATSON,	 L.	 (2011).	 Corporate	 social	 responsibility	 and	 tax	 aggressiveness:	 An	 examination	 of	
unrecognized	tax	benefits.	Social	Science	Research	Network.	
66	LANIS,	R.,	&	RICHARDSON,	G.	(2012).	Corporate	social	responsibility	and	tax	aggressiveness:	An	empirical	
analysis.	Journal	of	Accounting	and	Public	Policy,	31,	86-108.	
67	DAVIS,	A.	K.,	GUENTHER,	D.	A.,	KRULL,	L.	K.,	&	WILLIAMS,	B.	M.	(2016).	Do	socially	responsible	firms	pay	more	
taxes?	The	Accounting	Review,	91,	47-68. 
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Da	ciò,	quindi,	si	può	ipotizzare	che	outside	directors	e	CSR	possono	interagire	

per	influenzare	la	tax	avoidance,	soprattutto	se	sono	a	conoscenza	dei	collegamenti	tra	

CSR,	politiche	fiscali	aziendali	e	costi	reputazionali.	

Il	 primo	 studio	 che	 ha	 affrontato	 la	 loro	 possibile	 influenza	 sull’aggressività	

fiscale	e	sulla	responsabilità	sociale	d’impresa	è	stato	elaborato	da	Minnick	e	Noga	nel	

201068.	

In	questa	ricerca	sono	stati	individuati	diversi	aspetti:	

ü la	governance	influenza	la	strategia	di	gestione	fiscale;	

ü gli	outside	directors	si	concentrano	maggiormente	sulla	gestione	di	imposte	

estere;	

ü i	consigli	“maggiori”	si	occupano	delle	imposte	domestiche.	

Lanis	 e	 Richardson69	 ,	 successivamente,	 hanno	 evidenziato	 che	 le	 società	 che	

presentano	 una	 maggiore	 percentuale	 di	 amministratori	 esterni	 nel	 consiglio	 di	

amministrazione,	 hanno	 una	 probabilità	 più	 bassa	 di	 attuare	 politiche	 fiscali	

aggressive.	

Uno	studio	prodotto	da	Huang	nel	2010,	dimostra	che	per	quanto	riguarda	 il	

governo	 societario,	 le	 imprese	 sono	 incoraggiate	 a	promuovere	 trasparenza,	 etica	 e	

responsabilità	in	merito	ai	comportamenti	e	alle	pratiche	commerciali	messi	in	atto	e	

che	le	decisioni	prese	dalla	società	dovrebbero	essere	sempre	coerenti	e	a	favore	degli	

interessi	di	tutte	le	parti	interessate	(clienti,	fornitori,	azionisti,	dipendenti,	comunità	

e	ambiente).	Pertanto,	da	questa	 indagine	risulta	che	 la	governance	 aziendale	ha	un	

impatto	rilevante	nelle	prestazioni	sociali,	ovvero	influenzano	le	attività	di	corporate	

social	responsibility	e	di	tax	avoidance.	

Tuttavia,	queste	ricerche	riproposte	non	hanno	approfondito	se	questi	effetti	

vengono	considerati	congiuntamente	o	meno.	Infatti,	compiere	tax	avoidance	è	in	netto	

contrasto	con	l’impegnarsi	in	attività	di	CSR.	

 
68	MINNICK,	K.,	&	NOGA,	T.	 (2010).	Do	 corporate	governance	 characteristics	 influence	 tax	management?	
Journal	of	Corporate	Finance,	16,	703-718.	
69	LANIS,	R.,	&	RICHARDSON,	G.	(2012).	Corporate	social	responsibility	and	tax	aggressiveness:	An	empirical	
analysis.	Journal	of	Accounting	and	Public	Policy,	31,	86-108. 
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Nella	presente	ricerca,	invece,	Lanis	e	Richardson	considerano	i	due	fenomeni	

simultaneamente.	La	figura	22	mostra	il	quadro	teorico	da	loro	proposto.	

	
Figura	23:	effetti	dell’interazione	di	outside	directors	e	CSR	nelle	politiche	fiscali	aggressive	(Fonte:	LANIS,	
RICHARDSON	-	2018	-	Outside	directors,	corporate	social	responsibility	performance,	and	corporate	tax	aggressiveness	An	empirical	
Analysis,	Journal	of	Accounting,	Auditing	&	Finance	2018,	Vol.	33(2),	p.	233)	

	

Dal	 grafico	 si	 evidenzia	 che	 gli	 amministratori	 esterni	 che	 interagiscono	 con	

attività	di	CSR	possono	amplificare	o	smorzare	 l’associazione	negativa	tra	CSR	e	tax	

aggressiveness,	indipendentemente	dal	loro	impatto	diretto	in	una	di	queste	due	aree.	

Nel	 primo	 caso,	 l’incremento	 della	 relazione	 negativa	 tra	 tax	 avoidance	 e	

corporate	 social	 responsibility	 è	 creato	da	una	maggiore	 influenza	 in	attività	di	CSR,	

ovvero	nei	membri	del	consiglio	di	amministrazione	che	poi	prenderanno	le	decisioni,	

e	minor	impatto	in	attività	aggressive:	ciò	solo	se	le	politiche	fiscali	sono	considerate	

un	aspetto	caratterizzante	della	CSR.	Infatti,	se	la	tax	avoidance	non	fosse	considerata	

un	elemento	della	CSR	gli	outside	directors	non	sarebbero	frenati	dal	compiere	attività	

fiscali	 aggressive	 Perciò,	 questa	 prima	 combinazione	 è	 in	 linea	 con	 le	 teorie	 che,	

ricoprendo	 il	 ruolo	 di	 attori	 esterni,	 attribuiscono	 importanza	 anche	 al	 benessere	

sociale	e	non	solo	alla	massimizzazione	della	performance	a	favore	degli	azionisti.	
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Nella	 situazione	 opposta,	 invece,	 se	 gli	 outside	 directors	 massimizzano	 sia	

l’attività	di	CSR	che	di	tax	aggressiveness,	l’associazione	negativa	tra	questi	due	fattori	

si	riduce.	

Studi	compiuti	in	passato	indicano	che	i	consiglieri	esterni	migliorano	il	grado	

delle	 decisioni	 aziendali,	 in	 quanto	 offrono	 consulenza	 in	 qualità	 di	 soggetti	

indipendenti	e	imparziali	al	consiglio.	

Nonostante	il	rilevante	contributo	che	questi	attori	possono	fornire	alle	società,	

non	è	ancora	chiaro	quale	sia	il	loro	impatto	sul	rapporto	costi-benefici:	quest’ultimi	

sono	 consistenti	 sia	 per	 attuare	 attività	 di	 CSR	 sia	 per	 compiere	 politiche	 fiscali	

aggressive.	

Idealmente,	 ogni	 impresa	 agisce	 perseguendo	 un	 equilibrio	 ottimale	 che	

permette	 di	 minimizzare	 i	 pagamenti	 delle	 imposte,	 mantenere	 un	 alto	 livello	

reputazionale	e	massimizzare	il	valore	per	gli	azionisti.	

Tutte	 le	 informazioni	 storiche	 relative	 a	 questi	 fattori	 sono	molto	 utili	 per	 i	

manager	che	vogliono	valutare	l’evoluzione	o	l’involuzione.	

Ad	esempio,	 una	 società	 con	alto	 livello	 reputazionale	 e	poche	attività	di	 tax	

avoidance	 attuate	 in	 passato	 rende	 difficile	 agli	 amministratori	 la	 possibilità	 di	

aumentare	le	politiche	fiscali	aggressive	senza	andare	a	ridurre	l’aspetto	reputazionale.	

Al	contrario,	può	avvenire	una	mancanza	di	miglioramento	della	reputazione	

anche	se	si	aumentano	le	attività	di	CSR;	una	ragione	potrebbe	risiedere	nella	mancata	

riduzione	 di	 attività	 fiscali	 aggressive.	 Ciò	 indica	 che	 l’evoluzione	 delle	 attività	

socialmente	 responsabili	 non	 riesce	 ancora	 a	 “coprire”	 l’impatto	 negativo	 sul	

benessere	sociale	creato	dalla	tax	avoidance.	

In	 linea	generale,	 la	 letteratura	esistente	ha	mostrato	che	 le	 imprese	che	non	

considerano	 gli	 aspetti	 sociali	 e	 politici	 non	 sopravvivono	 nel	 lungo	 termine,	 a	

prescindere	dalla	loro	struttura	finanziaria.	

Infatti,	 nel	 caso	 in	 cui	 una	 società	 dovesse	 subire	 un	 evento	 negativo	 ma,	

contemporaneamente	 adotta	 politiche	 volte	 a	 migliorare	 il	 benessere	 sociale,	 può	

usufruire	della	“funzione	assicurativa”	prodotta.	
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Questa	funzione,	inoltre,	come	riscontrato	da	numerose	ricerche,	non	risponde	

solo	ad	esigenze	di	carattere	esterno	all’impresa,	ma	è	utile	anche	a	mitigare	i	giudizi	

negativi	e	le	sanzioni	da	parte	degli	stakeholders	stessi.	

Pertanto,	al	fine	di	individuare	quali	tra	queste	relazioni	è	presente	nella	realtà	

si	propone	la	seguente	indagine.	

Il	campione	oggetto	di	studio	è	stato	raccolto,	per	i	dati	contabili	dal	database	

Compustat,	e	da	RiskMetrics	e	KLD	per	i	dati	relativi	al	consiglio	di	amministrazione	e	

corporate	social	responsibility.	

L’area	di	ricerca	è	formata	da	5007	osservazioni	annuali,	che	corrispondono	a	

circa	700	imprese,	nel	periodo	dal	2003	al	2009.	Nel	campione	sono	state	volutamente	

escluse	 le	 società	 finanziarie	 e	 le	 società	 che	 erogano	 servizi	 pubblici	 in	 quanto	 le	

normative	governative	che	devono	rispettare	potrebbero	incidere	sulle	misure	di	tax	

aggressiveness,	andando	così	ad	alterare	il	campione.	

Nel	modello	di	 regressione	proposto	 la	 variabile	dipendente	 è	 rappresentata	

dall’aggressività	fiscale	(TAG).	Ogni	misura	proxy	relativa	al	TAG	ha	i	suoi	limiti;	per	

aumentare	la	solidità	dei	risultati,	perciò,	si	includono	tre	diverse	misure	sostitutive:	

• SHELTER:	rappresenta	la	propensione	delle	imprese	ad	impegnarsi	in	misure	di	

protezione	fiscale	attraverso	forme	di	politiche	fiscali	particolarmente	aggressive.	

Maggiore	è	 tale	valore	più	sono	 le	probabilità	che	 l’impresa	compia	strategie	di	

legate	alla	tax	avoidance.	

	

Figura	24:	misura	di	tax	sheltering	(Fonte:	LANIS,	RICHARDSON	-	2018	-	Outside	directors,	corporate	social	responsibility	
performance,	and	corporate	tax	aggressiveness	An	empirical	Analysis,	Journal	of	Accounting,	Auditing	&	Finance,	2018,	Vol.	33(2),	
p.	236)	

Con:	

BTD:	differenza	delle	imposte	sui	registri;	
LEV:	 debito	 a	 lungo	 termine	
ridimensionato	dal	totale	attivo;	
SIZE:	registro	delle	attività	totali;	
ROA:	 reddito	 netto	 ridimensionato	 dal	
totale	attivo;	

FOREIGN_INCOME:	 variabile	 fittizia	 che	
assume	valore	pari	 a	1	per	 le	 società	 con	
reddito	estero	o	0	in	caso	contrario;	
RD:	 rappresenta	 le	 spese	 di	 ricerca	 e	
sviluppo	ridimensionate	dal	totale	attivo.	
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• DD_BT:	 questa	 misura	 sostitutiva	 rappresenta	 le	 differenze	 temporanee	 delle	

imposte	pagate	rispetto	a	quelle	presenti	nei	registri.	Questo	indice	contiene	al	suo	

interno	anche	gli	effetti	delle	strategie	di	gestione	degli	utili	e,	per	tale	ragione,	si	

decide	di	non	considerare	una	parte	in	modo	tale	da	catturare	la	reale	presenza	di	

tax	aggressiveness.		

Maggiore	 è	 tale	 valore,	più	vi	 è	 la	probabilità	 che	 le	 società	 attuino	politiche	

fiscali	aggressive.	

• CASHETR:	 questa	 misura	 proxy	 si	 basa	 sull’aliquota	 fiscale	 effettiva	 e	 riesce	 a	

riflettere	 il	 giudizio	 dei	manager	 rispetto	 ad	 una	 pianificazione	 fiscale	 che	 è	 in	

grado	di	minimizzare	le	imposte	da	pagare.	In	questo	caso	un	più	alto	CASHTER	

indica	minor	tax	aggressiveness	e	viceversa.	

La	 variabile	 indipendente	 è	 data	 dall’interazione	 tra	 la	 corporate	 social	

responsibility	 e	 il	 consiglio	di	 amministrazione	 (OUTDIR	X	CSRPERF),	 dove	OUTDIR	

rappresenta	 la	 proporzione	 di	 membri	 del	 CDA	 che	 sono	 amministratori	 non	

dipendenti	e	CSRPERF	viene	inserito	sulla	base	dei	dati	raccolti	dal	database	KLD.	

La	banca	dati	fornisce	i	valori	sulla	base	dei	punteggi	ottenuti	dalle	imprese	in	

merito	ai	punti	di	forza	e	debolezza	in	80	indicatori	presenti	nelle	seguenti	7	categorie:	

1. relazioni	con	la	comunità	

2. governance	aziendale	

3. diversità	

4. relazioni	con	i	dipendenti	

5. ambiente	

6. diritti	umani	

7. prodotti	

	

Viene	 assegnato	 +1	 ai	 punti	 di	 forza	 e	 -1	 ai	 punti	 di	 debolezza:	 la	 somma	

algebrica	forma	l’indice	CSPERF.	

Per	riuscire	a	cogliere	anche	gli	altri	effetti	sull’aggressività	fiscale	si	includono	

OUTDIR	e	CSPERF	come	variabili	di	controllo	nel	modello	di	regressione	insieme	a:	

- dimensione	dell’impresa	(SIZE):	registra	le	attività	dall’inizio	dell’anno	ed	è	utile	

per	controllare	gli	effetti	sulle	dimensioni;	

- leva	 finanziaria	 (LEV):	 esprime	 il	 debito	 a	 lungo	 termine	 ridimensionato	 dalle	

attività	totali,	ovvero	rileva	l’effetto	del	debito	sugli	incentivi	delle	imprese	nel	tax	
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planning.	Ad	esempio,	la	deducibilità	fiscale	degli	interessi	dovrebbe	influenzare	

positivamente	gli	incentivi	alla	pianificazione	fiscale;	

- ratei	 anormali	 (ABACC):	 viene	 misurata	 in	 base	 al	 valore	 assoluto	 degli	

accantonamenti	discrezionali;	

- riporti	da	perdite	operative	nette	(NOL	e	ΔNOL):	il	NOL,	che	viene	misurato	come	

variabile	 fittizia,	 assume	 valore	 pari	 a	 1	 se	 vi	 è	 un	 riporto	 delle	 perdite	 nette,	

altrimenti	 0.	 Il	 ΔNOL,	 il	 quale	 indica	 la	 variazione	 del	 riporto	 delle	 perdite	

operative	 nette	 ridimensionato	 dalle	 attività,	 viene	 utilizzato	 dalle	 imprese	 per	

ridurre	gli	oneri	fiscali	a	proprio	carico;	

- entrate	 correlate	 al	 metodo	 del	 patrimonio	 netto	 (EQINC):	 indica	 il	 reddito	

azionario	 ridimensionato	 dalle	 attività	 totali.	 Questa	 misura	 viene	 inclusa	 in	

seguito	alla	ricerca	svolta	da	Chen70	nella	quale	ha	evidenziato	che	la	complessità	

dell’impresa	è	positivamente	correlata	alla	tax	aggressiveness;	

- intensità	 di	 capitale	 (CAPINT):	 rappresenta	 l’insieme	 di	 proprietà,	 impianti	 e	

attrezzature	ridimensionati	in	base	al	totale	delle	attività.	Si	è	deciso	di	immettere	

la	 variabile	 CAPINT	 in	 quanto	 le	 imprese	 con	 un’alta	 intensità	 di	 capitale	 sono	

maggiormente	colpite	dal	trattamento	differenziato	delle	spese	di	ammortamento	

ai	fini	fiscali	e	di	rendicontazione	finanziaria;	

- attività	di	ricerca	e	sviluppo	(R&S):	descrive	la	spesa	in	attività	di	ricerca	e	sviluppo	

ridimensionata	in	base	al	totale	delle	attività;	

Va	precisato	che	CAPINT	e	R&S	sono	state	introdotte	come	variabili	di	controllo	al	fine	

di	 individuare	 le	differenze	nei	 rapporti	 contabili	 e	 fiscali	 che	possono	determinare	

un’importante	influenza	nelle	politiche	fiscali	aggressive	attuate.	

- ritorno	 sull’attività	 (ROA):	 esprime	 il	 reddito	 operativo	 ridimensionato	 e	 viene	

utilizzato	per	controllare	la	redditività	dell’impresa.	Indagini	compiute	in	passato	

hanno	 evidenziato	 un’associazione	 positiva	 tra	 la	 redditività	 delle	 imprese	 e	 le	

 

70	CHEN,	S.,	CHEN,	X.,	CHENG,	Q.,	&	SHEVLIN,	T.	(2010).	Are	family	firms	more	tax	aggressive	than	non-	family	
firms?	Journal	of	Financial	Economics,	95,	41-61.	
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aliquote	 fiscali	 effettive	 (ETR),	 al	 contrario,	 altre	 hanno	 rilevato	 una	 relazione	

opposta,	 giustificata	 dal	 fatto	 che	 imprese	 più	 redditizie	 sono	 più	 propense	 ad	

attuare	politiche	 fiscali	 aggressive	 in	quanto	hanno	 la	possibilità	di	ottenere	un	

maggior	risparmio	fiscale.	

- rapporto	tra	mercato	e	portafoglio	(MKTBK):	è	un	valore	di	mercato	dell’equity	

misurato	all’inizio	dell’anno	e	ridimensionato,	il	quale	ha	la	funzione	di	catturare	

le	opportunità	di	crescita	della	società.	Ricerche	precedenti	hanno	dimostrato	che	

le	imprese	in	crescita	registrano	una	maggiore	probabilità	di	acquisire	attività	al	

finire	di	ottenere	un	vantaggio	fiscale;	

- disponibilità	 liquide	 (CASH):	misura	 la	 disponibilità	 a	 fine	 anno	 ridimensionata	

dalle	attività	totali	e	individua	le	esigenze	di	liquidità	delle	imprese	che	potrebbero	

spingerle	a	compiere	azioni	aggressive,	ad	esempio	strategie	di	differimento.	

- settore	 industriale	 (INDSEC):	 assume	 valore	 pari	 a	 1	 se	 l’impresa	 rientra	 nella	

categoria	di	codice	GICS	(Global	Industry	Classification	Standard),	altrimenti	0;	

- ANNO	(YEAR):	utile	per	rilevare	le	differenze	negli	anni	oggetto	di	studio.	

Il	 modello	 di	 regressione	 costruito	 con	 le	 variabili	 sopra	 esposte	 risulta	 il	

seguente:	
	

	
Figura	25:	modello	di	regressione	che	individua	gli	effetti	dell’interazione	di	CSR	e	CDA	nelle	pratiche	
fiscali	aggressive	(fonte:	LANIS,	RICHARDSON	-	2018	-	Outside	directors,	corporate	social	responsibility	performance,	and	corporate	
tax	aggressiveness	An	empirical	Analysis,	Journal	of	Accounting,	Auditing	&	Finance,	2018,	Vol.	33(2)	228–251,	p.	238)	

	

I	 risultati	 ottenuti	 dall’applicazione	 del	 presente	 modello	 di	 regressione	

dimostrano	che	la	presenza	di	amministratori	esterni	amplifica	l’associazione	negativa	

tra	CSR	e	tax	aggressiveness.	

Inoltre,	 si	 trova	 una	 conferma	 alla	 teoria	 che	 imprese	 con	 prestazioni	 CSR	

migliori	hanno	una	minor	probabilità	di	impegnarsi	in	politiche	fiscali	aggressive.	
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La	 ricerca	prova	anche	che	 la	nomina	all’interno	del	CDA	di	outside	directors	

aumenta	la	reputazione	aziendale	e,	quindi,	migliora	le	performance	in	termini	di	CSR.	

Infine,	dai	dati	risulta	che	 l’aumento	di	un’unita	dell’effetto	di	 interazione	tra	

consiglieri	esterni	e	prestazioni	di	CSR	aumenta	le	imposte	pagate	del	2,4%.	

In	conclusione,	prevale	l’ipotesi	in	cui	gli	amministratori	esterni	influenzano	le	

strategie	 societarie	 al	 fine	 di	 perseguire	 il	 benessere	 sociale,	 giustificata	 dal	 ruolo	

svolto	in	qualità	di	soggetti	esterni.	

Questo	studio,	perciò,	risulta	di	particolare	utilità	più	per	politici	e	autorità	di	

regolamentazione	che	hanno	la	necessità	di	inquadrare	le	circostanze	in	base	alla	quale	

il	rischio	di	aggressività	fiscale	è	più	elevato,	rispetto	ai	soggetti	interni	della	società.	

	

	

4.5 	EFFETTI	DELLE	PRESTAZIONI	CSR	NELLE	POLITICHE	FISCALI	
AZIENDALI	

	

Lo	studio	della	CSR,	quale	determinante	di	politiche	fiscali,	non	è	mai	stato	preso	

in	considerazione	fino	a	quando	Huseynov	e	Klamm,	nel	201071,	con	una	ricerca	sulle	

società	americane,	 seguiti	poi	da	Lanis	e	Richardson	nel	201272,	 con	un’indagine	su	

società	 australiane,	 hanno	 valutato	 la	 possibilità	 che	 questa	 variabile	 potesse	

influenzare	la	presenza	ed	il	livello	di	tax	avoidance	dell’impresa.	

Dalle	loro	ricerche,	infatti,	è	emerso	che	le	performance	di	CSR	sono	associate	

negativamente	 alle	 aliquote	 fiscali	 effettive	 (ETR):	 di	 conseguenza	 esisterebbe	 una	

relazione	tra	responsabilità	sociale	e	tax	avoidance.	

Tuttavia,	 hanno	 affermato	 che	 l’indice	 ETR	 non	 riesce	 ad	 esprimere	

perfettamente	le	pratiche	attuate,	così	come	la	divulgazione	della	CSR	non	riflette	le	

attività	effettivamente	svolte.	

 
71	 HUSEYNOV,	 F.,	 AND	 B.	 K.	 KLAMM.	 2012.	 “Tax	 Avoidance,	 Tax	 Management	 and	 Corporate	 Social	
Responsibility.”	Journal	of	Corporate	Finance	18	(4):	804–827.	
72	LANIS,	R.,	AND	G.	RICHARDSON.	2012.	“Corporate	Social	Responsibility	and	Tax	Aggressiveness:	An	Empirical	
Analysis.”	Journal	of	Accounting	and	Public	Policy	31	(1):	86–108. 
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In	 secondo	 luogo,	 gli	 economisti	 che	 trattano	 l’argomento	 delle	 finanze	

pubbliche,	 suggeriscono	 che	 le	 aliquote	 fiscali,	 la	 probabilità	 di	 essere	 scoperti,	 le	

sanzioni	 e	 l’avversità	 al	 rischio	 sono	 tutti	 fattori	 che	 condizionano	 la	 decisione	 di	

compiere	 tax	 avoidance.	 Altri	 ricercatori	 sostengono	 che	 la	 possibilità	 di	 compiere	

questa	pratica	dipenda	anche	dalla	dimensione	della	società,	dalla	 leva	 finanziaria	e	

dalla	redditività.	

Tutti	questi	elementi	hanno	contribuito	a	sviluppare	diverse	teorie.	

La	teoria	della	cultura	aziendale,	come	precedentemente	illustrata,	ritiene	che	

la	CSR	sia	un	elemento	che	rientra	nei	valori	etici	di	un’impresa,	influenzando	la	sua	

linea	d’azione.	Pertanto,	l’effetto	della	CSR	sul	livello	di	tax	avoidance	sarebbe	negativo.	

Infatti,	quest’ultimo	è	un	comportamento	ritenuto	dal	pubblico	come	irresponsabile.	

Le	due	attività,	perciò,	genererebbero	un	conflitto	nelle	scelte	da	attuare.	

Tuttavia,	 questa	 associazione	 negativa	 potrebbe	 non	 risultare	 verificata	 nel	

momento	in	cui	 la	RSI	viene	considerata	come	elemento	di	gestione	del	rischio.	Allo	

scopo	di	mitigare	 eventuali	 eventi	negativi,	 che	avvengono	 come	conseguenza	delle	

pratiche	 di	 tax	 avoidance,	 la	 società	 potrebbe	 decidere	 di	 compiere	 delle	 azioni	

socialmente	responsabili,	in	modo	tale	da	ottenere	una	sorta	di	“copertura”.	Perciò,	in	

questo	 caso,	 le	 scelte	 in	 merito	 a	 politiche	 fiscali	 aggressive	 non	 rientrano	 tra	 gli	

elementi	della	CSR.	

In	conclusione,	il	legame	tra	corporate	social	responsibility	e	tax	avoidance	può	

essere	o	negativo	o	positivo.	

L’effetto	è	positivo	se	gli	elementi	alla	base	della	teoria	della	gestione	del	rischio	

prevalgono	su	quelli	della	cultura,	altrimenti	è	negativo.	

A	causa	di	questa	ambiguità,	il	tema	è	stato	oggetto	di	molti	studi,	dai	quali,	però,	

principalmente	risulta	un’associazione	negativa	tra	i	due	fattori.	

Sulla	base	di	queste	dichiarazioni	e	la	consapevolezza	dei	limiti	presenti,	Lanis	

e	Richardson	nel	201573	propongono	un’analisi,	utilizzando	come	campione	le	società	

 
73	LANIS,	R.,	AND	G.	RICHARDSON.	2015.	“Is	the	Corporate	Social	Responsibility	Performance	Associated	with	
Tax	Avoidance?”	Journal	of	Business	Ethnics	127	(2):	439–457.	
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americane,	 che	 utilizza	 variabili	 proxy74,	 le	 quali	 misurano	 in	 modo	 diretto	 la	 tax	

avoidance	in	riferimento	a	controversie	fiscali.	Dall’indagine	è	risultato	che	maggiore	è	

il	 livello	 di	 attività	 di	 corporate	 social	 responsibility,	 minore	 è	 la	 probabilità	 di	

impegnarsi	in	tax	avoidance.	

Perciò,	i	primi	studi	che	hanno	indagato	su	questa	relazione,	hanno	elaborato	il	

presente	modello	lineare	di	regressione:	
	

	
Figura	26:	modello	classico	di	regressione	(Fonte:	MAO,	WU	-	2019	-	Moderated	mediation	effects	of	corporate	social	
responsibility	performance	on	tax	avoidance	evidence	from	China,	ASIA-PACIFIC	JOURNAL	OF	ACCOUNTING	&	ECONOMICS,	2019,	
VOL.	26,	NOS.	1–2,	p.	93)	

Con:	

btdit:	tax	avoidance	
X:	 vettore	 di	 variabili	 d’impresa	 che	
influenzano	il	livello	di	tax	avoidance	
CSR:	variabile	indipendente	

α3:	esprime	la	forza	dell’effetto	diretto	
delle	prestazioni	di	CSR	sul	livello	di	tax	
avoidance	

	

Tuttavia,	 al	 fine	 approfondire	 la	 robustezza	 di	 questa	 relazione,	 Hoi,	 Wu	 e	

Zhang75,	 hanno	 condotto	 uno	 studio	 che	 ha	 prodotto	 dei	 risultati	 interessanti:	

l’associazione	tra	attività	di	CSR	e	tax	avoidance	è	significativa	solo	se	le	prestazioni	di	

responsabilità	sociale	sono	irresponsabili;	al	contrario,	se	queste	sono	responsabili	il	

rapporto	non	risulta	particolarmente	rilevante.	

Infine,	Watson,	nel	201576,	ha	aggiunto	al	modello	empirico	di	Hoi,	Wu	e	Zhang	

un	termine	di	interazione,	ovvero	il	profitto,	tra	CSR	e	tax	avoidance,	in	modo	tale	da	

dividere	 le	 società	 in	 due	 categorie:	 bassi	 e	 alti	 profitti.	 I	 dati	 ottenuti	 per	 mezzo	

dell’applicazione	di	questo	nuovo	modello	hanno	evidenziato	che	nelle	 imprese	con	

basso	profitto	 il	CSR	è	positivamente	associato	alla	 tax	avoidance;	nelle	 società	che,	

 
74	Le	variabili	proxy	sono	degli	indicatori	posti	all’interno	di	un	modello	economico	che	permettono	di	
misurare	fattori	che	non	possono	essere	analizzati	singolarmente. 
75	HOI,	 C.	K.,	Q.	WU,	 AND	H.	 ZHANG.	 2013.	 “Is	 Corporate	 Social	 Responsibility	 (CSR)	 Associated	with	 Tax	
Avoidance?	Evidence	from	Irresponsible	CSR	Activities.”	The	Accounting	Review	88	(6):	2025–2059.	
76	WATSON,	 L.	 2015.	 “Corporate	 Social	 Responsibility,	 Tax	 Avoidance,	 and	 Earnings	 Performance.”	 The	
Journal	of	the	American	Taxation	Association	37	(2):	1–21. 
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invece,	 presentano	alto	profitto	questo	 effetto	 è	 ridotto.	Perciò,	 il	 profitto	 influenza	

indirettamente	l’associazione	tra	CSR	e	tax	avoidance.	
	

	
Figura	27:	 effetto	 indiretto	delle	performance	CSR	sulla	 tax	avoidance	 (Fonte:	MAO,	WU	 -	2019	 -	Moderated	
mediation	effects	of	corporate	social	responsibility	performance	on	tax	avoidance	evidence	from	China,	ASIA-PACIFIC	JOURNAL	OF	
ACCOUNTING	&	ECONOMICS,	2019,	VOL.	26,	NOS.	1–2,	p.	92)	

	

In	 seguito	 alla	 scoperta	 di	 questo	 “mediatore”,	 le	 ricerche	 hanno	 eseguito	 i	

propri	 studi	 su	un	modello	più	adeguato,	ovvero	 il	modello	SEM	(ipotizzando	che	 il	

profitto	 sia	 l’unico	 “mediatore”	 presente	 nell’associazione):	 tale	modello,	 Structural	

Equation	Model	ovvero	modello	di	equazione	strutturale,	comprende	sia	 l’equazione	

della	redditività	che	della	tax	avoidance.	
	

	
Figura	28:	modello	SEM	(Fonte:	MAO,	WU	-	2019	-	Moderated	mediation	effects	of	corporate	social	responsibility	performance	
on	tax	avoidance	evidence	from	China,	ASIA-PACIFIC	JOURNAL	OF	ACCOUNTING	&	ECONOMICS,	2019,	VOL.	26,	NOS.	1–2,	p.	93)	

	

L’equazione	(2)	del	modello	SEM	esprime	il	“mediatore”,	ovvero	la	redditività	

(Profit):	tra	le	variabili	si	considera	la	CSR	e	l’insieme	delle	misure	che	influenzano	il	

profitto	(Z).	

L’equazione	 (3),	 invece,	 è	 specifica	 per	 la	 tax	 avoidance	 (btdit)	 e	 considera,	

contemporaneamente,	 le	prestazioni	di	 responsabilità	sociale	e	 il	profitto	aziendale.	

Perciò,	l’effetto	diretto	è	rappresentato	dal	coefficiente	α’3,	mentre	quello	indiretto	da	

α2	e	y1.	

Di	conseguenza,	se	i	coefficienti	â3	(del	modello	di	regressione	lineare),	β2	e	ŷ1	

registrano	valori	significativi,	la	redditività	può	essere	confermata	come	“mediatore”.	
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La	misura	CSR,	oltre	ad	essere	una	variabile	indipendente	nell’equazione	della	

tax	avoidance,	è	 ipotizzata	anche	come	moderatore	dell’effetto	mediatore,	ovvero,	si	

osserva	se	l’effetto	della	reddittività	è	condizionato.	

Dal	modello	precedente,	si	ottiene	il	seguente	modello	con	effetto	di	mediazione	

moderato:	
	

	
Figura	29:	modello	con	effetto	di	mediazione	moderato	(Fonte:	MAO,	WU	-	2019	-	Moderated	mediation	effects	of	
corporate	 social	 responsibility	 performance	 on	 tax	 avoidance	 evidence	 from	China,	 ASIA-PACIFIC	 JOURNAL	OF	ACCOUNTING	&	
ECONOMICS,	2019,	VOL.	26,	NOS.	1–2,	p.	94)	

	
L’equazione	presentata	 (5)	 si	 differenzia	dalla	 (3)	 in	quanto	 include	 anche	 il	

termine	CSR	X	Prof,	come	termine	di	regressione.	L’effetto	di	mediazione	moderato	(o	

effetto	indiretto	condizionato)	è	rappresentato	dal	coefficiente	β2(ŷ2+	ŷ3CSR).	

Il	modello	SEM,	quindi,	se	si	vuole	considerare	l’effetto	indiretto	condizionato,	

diventa	il	seguente:	
	

	
Figura	30:	modello	SEM	con	effetto	di	mediazione	moderato	(Fonte:	MAO,	WU	-	2019	-	Moderated	mediation	effects	
of	corporate	social	responsibility	performance	on	tax	avoidance	evidence	from	China,	ASIA-PACIFIC	JOURNAL	OF	ACCOUNTING	&	
ECONOMICS,	2019,	VOL.	26,	NOS.	1–2,	p.	94)	

	

Se	dall’applicazione	del	modello	l’effetto	dell’interazione	tra	CSR	e	redditività	è	

vicino	 a	 0,	 allora	 anche	 ŷ3	 sarà	 vicino	 a	 0,	 perciò,	 le	 prestazioni	 di	 CSR	 hanno	

un’influenza	ridotta	sull’effetto	indiretto.	In	tal	caso,	è	possibile	affermare	che	l’effetto	

della	responsabilità	sociale	della	CSR	è	indiretto,	ma	non	condizionatamente	indiretto.	

Al	 contrario,	 se	 l’effetto	dell’interazione	 tra	CSR	e	 redditività	 è	 lontano	da	0,	

allora	 anche	 ŷ3	 sarà	 lontano	 da	 0,	 perciò,	 le	 prestazioni	 di	 CSR	 influiscono	

maggiormente	sull’effetto	indiretto.	

Tutte	le	ricerche	sopra	esposte	sono	state	prodotte	in	occidente.	Tuttavia,	non	

molti	studi	sono	stati	svolti	nei	paesi	in	via	di	sviluppo.	
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Perciò,	 la	 ricerca	 svolta	 da	Chih-Wen-Mao	 e	Wen-Chieh	Wu77	 affronta	 questo	

tema	 al	 fine	 di	 determinare	 se	 lo	 stesso	 risultato	 è	 valido	 anche	 nei	 paesi	 in	 via	 di	

sviluppo.	Per	rispondere	a	tale	quesito,	hanno	scelto	di	compiere	un’indagine	in	Cina,	

la	 più	 grande	 emergete	 economia	 in	Oriente,	 che	 negli	 ultimi	 anni	 ha	 registrato	 un	

esponenziale	 aumento	 delle	 attività	 di	 tax	 avoidance	 e	 CSR.	 Perciò,	 il	 campione	 è	

formato	da	società	cinesi	quotate	in	borsa.	

La	 letteratura	 fornisce	 prove	 contrastanti	 in	 merito	 all’argomento	 trattato:	

alcune	indagini	affermano	che	le	attività	di	CSR	possono	fornire	informazioni	utili	per	

le	 opportunità	 di	 business,	 migliorando,	 così,	 la	 redditività	 d’impresa;	 altri	 studi,	

invece,	che	la	corporate	social	responsibility	non	la	migliora	in	quanto	aumenta	i	costi	

operativi,	limita	la	competitività	dei	prodotti	nel	mercato	e	riduce	gli	sforzi	nella	ricerca	

del	profitto	da	parte	della	società.	

Pertanto,	 la	relazione	non	è	chiara	e	può	generare	due	effetti	completamente	

opposti.	

Nel	 presente	 studio,	 al	 fine	 di	 fornire	 una	 risposta	 si	 ipotizza	 che	 il	 livello	

dell’effetto	indiretto	creato	dipenda	dal	valore	delle	prestazioni	CSR	attuate.	

Si	 sostiene,	 inoltre,	 che	 una	 società	 con	 un	 punteggio	 di	 prestazione	 CSR	

maggiore	abbia	una	cultura	aziendale	molto	forte	(ciò	se	prevale	la	teoria	della	cultura	

aziendale).	Perciò,	all’aumentare	della	redditività	aziendale,	il	livello	di	tax	avoidance	

può	diminuire	o,	perlomeno,	non	aumentare	in	modo	significativo.	

Al	 contrario,	 se	 un’impresa	 con	 valore	 di	 CSR	 alto	 ottiene	 da	 queste	 un’alta	

protezione	assicurativa	(ciò	se	la	società	si	basa	sulla	teoria	della	gestione	del	rischio),	

il	livello	di	tax	avoidance	aumenterà	in	quanto	cresce	la	redditività	aziendale.	

L’effetto	della	CSR	sulla	tax	avoidance,	invece,	è	nullo	se	gli	elementi	considerati	

nella	teoria	della	gestione	del	rischio	e	della	cultura	si	compensano.	

 
77	 MAO,	 C.	 W.,	 &	 WU,	 W.	 C.	 (2019).	 Moderated	 mediation	 effects	 of	 corporate	 social	 responsibility	
performance	on	tax	avoidance:	evidence	from	China.	Asia-Pacific	Journal	of	Accounting	and	Economics,	
26(1–2),	90–107.	
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Allo	scopo	di	determinare	quale	tra	le	precedenti	ipotesi	è	verificata,	ovvero	se	

la	redditività	è	un	mediatore	nella	relazione	tra	CSR	e	tax	avoidance,	nel	test	si	utilizza	

il	modello	di	mediazione	sopra	esposto	(equazione	(2)	ed	equazione	(3)).	

Perciò,	le	variabili	oggetto	di	questo	studio	sono:	

• tax	avoidance	

• CSR:	che	è	la	variabile	indipendente	e	il	moderatore	dell’effetto	di	mediazione.	

• redditività	 aziendale:	 esprime	 il	 mediatore	 dell’associazione	 tra	 CSR	 e	 tax	

avoidance.	

Le	 misure	 utilizzate	 per	 stimare	 le	 diverse	 variabili	 sono	 presentate	 nella	

seguente	figura:	
	

	
Figura	31:	misure	per	determinare	il	valore	delle	variabili	di	CSR,	redditività	e	tax	avoidance	(Fonte:	MAO,	
WU	-	2019	-	Moderated	mediation	effects	of	corporate	social	responsibility	performance	on	tax	avoidance	evidence	from	China,	ASIA-
PACIFIC	JOURNAL	OF	ACCOUNTING	&	ECONOMICS,	2019,	VOL.	26,	NOS.	1–2,	p.107,	Appendix	A)	
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Per	 valutare	 la	 tax	 avoidance	 si	 considerano	 le	 differenze	 temporanee	 e	

permanenti	nelle	imposte	di	registro	e,	per	testarne	la	sua	robustezza,	si	raccolgono	i	

dati	 relativi	 alle	 aliquote	 effettive.	 Inoltre,	 si	 utilizzano	 informazioni	 relative	 alla	

dimensione,	in	quanto	maggiore	è	la	grandezza	più	alto	è	l’incentivo	ad	intraprendere	

politiche	fiscali	aggressive,	alla	leva	finanziaria,	perché	imprese	con	alti	debiti	al	fine	di	

aumentare	 il	 proprio	 reddito	 a	 disposizione	 sono	 più	 orientate	 ad	 attuare	 tax	

avoidance,	e	all’intensità	delle	immobilizzazioni	materiali,	a	causa	della	possibilità	che	

il	loro	valore	aumenti	con	il	solo	scopo	di	sfruttare	lo	scudo	fiscale	che	si	ottiene	dagli	

oneri	dell’ammortamento	accelerato.	

Inoltre,	si	includono	anche	le	misure	relative	all’inventario,	perché	maggiore	è	

la	sua	intensità	minore	è	la	probabilità	di	attuare	pratiche	legate	alla	tax	avoidance,	alle	

perdite	 riportate,	 in	 quanto	 possono	 ridurre	 il	 carico	 fiscale	 di	 competenza	 degli	

esercizi	successivi,	e	all’opportunità	di	crescita,	dovuto	dalla	probabilità	che	aumentare	

i	ricavi	permette	l’aumento	del	reddito	imponibile	potenziale	e,	quindi,	le	imposte	da	

pagare,	incentivando	così	la	tax	avoidance.	

Infine,	vengono	inclusi	anche	il	valore	assoluto	degli	accantonamenti	anomali,	

le	disponibilità	liquide,	 le	 intagibles	e	il	reddito	derivante	dall’equity,	 in	quanto	sono	

tutti	fattori	che	influenzano	la	tax	avoidance.	

Per	 la	 redditività	 aziendale,	 invece,	 si	 utilizzano	 il	 ROA,	 SIZE	 e	 LEV:	 infatti,	

l’effetto	delle	prestazioni	di	CSR	sulla	redditività	aziendale	dipende	dalla	sommatoria	

degli	 effetti	 di	 queste	 tre	 variabili;	maggiori	 sono	 i	 loro	 valori,	maggiore	 è	 l’effetto	

positivo	creato.	

I	dati	utilizzati	nel	presente	studio,	relativi	alle	prestazioni	di	CSR,	sono	tratti	

dal	rapporto	ufficiale	della	attività	CSR	delle	 imprese	rilasciato	dal	centro	di	ricerca	

CSR	che	ha	sede	presso	la	Chinese	Academy	of	Social	Sciences	(CASS-CSR).	

La	 valutazione	 viene	 eseguita	 attribuendo	 alle	 quattro	 categorie	 di	 CSR	

(gestione	 della	 responsabilità,	 responsabilità	 del	 mercato,	 responsabilità	 sociale	 e	

responsabilità	ambientale)	di	ogni	società,	un	punteggio,	i	quali	poi,	vengono	sommati:	

si	ottiene	un	valore	compreso	tra	0	e	100.	
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Invece,	 i	 dati	 utili	 per	 determinare	 la	 redditività	 aziendale	 sono	 ottenuti	 dal	

Taiwan	Economic	Journal78.	

Le	imprese	oggetto	di	campionamento,	che	in	totale	risultano	94,	sono	società	

quotate	nel	mercato	che	si	sono	impegnate	in	attività	di	CSR	nel	periodo	2009-2016.	

La	 tabella	 seguente	 mostra	 i	 valori	 ottenuti	 nelle	 variabili.	 Ad	 esempio,	 il	

punteggio	CSR	medio	è	33,48,	quindi	relativamente	basso,	il	più	alto	91	ed	il	più	basso	

0.	

Il	ROA	medio	è	del	5,48%.	
	

	
Figura	32:	valori	di	CSR	(Fonte:	MAO,	WU	-	2019	-	Moderated	mediation	effects	of	corporate	social	responsibility	performance	
on	tax	avoidance	evidence	from	China,	ASIA-PACIFIC	JOURNAL	OF	ACCOUNTING	&	ECONOMICS,	2019,	VOL.	26,	NOS.	1–2,	p.96,	
Appendix	A)	

	

I	 risultati	conseguiti	 in	seguito	all’applicazione	del	modello	SEM,	evidenziano	

che	la	redditività	aziendale	funge	da	“mediatore”	tra	le	prestazioni	CSR	e	tax	avoidance	

e	 ciò	 è	 giustificato	 dalla	 riduzione	 della	 tax	 avoidance	 causata	 dall’aumento	 delle	

attività	 di	 responsabilità	 sociale	 che	 riduce	 la	 redditività	 aziendale.	 In	 altre	 parole,	

maggiore	 è	 la	 responsabilità	 sociale,	 minore	 è	 la	 redditività	 aziendale,	 e	 di	

conseguenza,	maggiori	sono	le	possibilità	di	commettere	tax	avoidance.	

 
78	Il	Taiwan	Economic	Journal	si	occupa	di	fornire	dati	finanziari	ed	economici	delle	società	asiatiche,	
aggiornando	i	dati	in	modo	tempestivo;	per	tale	ragione	è	molto	utilizzato	da	studiosi	ed	analisti	di	tutto	
il	mondo	che	hanno	interesse	nelle	aziende	presenti	in	Asia.	
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Lo	studio,	però,	è	andato	oltre	la	semplice	associazione	tra	questi	due	fattori	e	

ha	voluto	 indagare	sui	possibili	 effetti	 indiretti	 condizionati	della	CSR,	dalla	quale	è	

emerso	 che	 le	 attività	 di	 responsabilità	 sociale	 incidono	 in	 modo	 indiretto	 sulla	

redditività	 aziendale,	 ma	 l’effetto	 è	 statisticamente	 non	 significativo	 e,	 perciò,	 non	

produce	un	effetto	indiretto	condizionato.	

L’obiettivo	della	citata	ricerca	è	quello	di	individuare	la	corrispondenza	o	meno	

degli	effetti	tra	occidente	e	oriente:	i	dati	relativi	alla	Cina	sono	molto	simili	a	quelli	

emersi	nelle	ricerche	svolte	 in	Occidente:	 il	 livello	di	tax	avoidance	è	negativamente	

associato	alle	attività	di	corporate	social	responsibility.		

In	 secondo	 luogo,	 si	 ottiene	 un	 elemento	 che	 suggerisce	 che	 la	 redditività	

aziendale	funge	da	mediatore	nella	relazione	tra	CSR	e	tax	avoidance:	le	prestazioni	di	

responsabilità	 sociale	 riducono	 il	 profitto	 che	 a	 sua	 volta	 aumenta	 il	 livello	 di	 tax	

avoidance.	

Tuttavia,	 risulta	 che	 le	 prestazioni	 CSR	 non	 hanno	 un	 effetto	 indiretto	

condizionato	sul	livello	di	tax	avoidance.	

Infine,	va	precisato	che	queste	indagini	studiano	solo	i	possibili	effetti	mediatori	

e	moderatori	della	redditività	aziendale;	ciò	nonostante,	questa	non	è	l’unica	variabile	

sulla	quale	è	possibile	condurre	delle	ricerche,	infatti,	potrebbero	esserci	anche	altri	

fattori	che	producono	questi	effetti.	
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CONCLUSIONI	
	

	

L’obiettivo	 del	 presente	 elaborato	 è	 di	 fornire	 un’indicazione	 relativa	 allo	

sviluppo	della	dottrina	edita	nelle	riviste	in	tema	di	tax	avoidance.	

La	prima	parte	del	lavoro	offre	le	nozioni	base	e	l’evoluzione	normativa	con	lo	

scopo	di	fornire	le	motivazioni	che	hanno	influenzato	gli	studi	della	dottrina	legati	alla	

tax	 avoidance.	 In	 seguito,	 è	 stato	 indicato	 il	 metodo	 di	 ricerca	 utilizzato,	 ovvero	 la	

structured	literature	review,	dalla	quale	applicazione	risulta	che	l’argomento	è	di	forte	

interesse,	non	da	parte	di	coloro	che	si	rapportano	con	le	scelte	legate	alla	tax	avoidance	

quotidianamente,	ma	piuttosto	da	soggetti	che	sono	interessati	alla	materia.	

Dall’analisi	 dei	 risultati	 si	 è	 riscontrato	 che	 la	maggior	parte	delle	 indagini	 è	

stata	eseguita	in	paesi	avanzati:	produrre	studi	anche	in	altri	stati	-	ad	esempio	in	paesi	

in	via	di	sviluppo	-	per	effettuare	un	confronto	ed	individuare	le	possibili	differenze	o	

somiglianze,	potrebbe	condurre	a	conclusioni	diverse.	

In	 secondo	 luogo,	 si	 sono	 ottenuti	 esiti	 neutrali	 relativi	 al	 settore	 e	 alle	

dimensioni	d’impresa,	dalla	quale	si	evidenzia	la	bassa	considerazione	che	gli	studiosi	

attribuiscono	 a	 questi	 fattori.	 Pertanto,	 svolgere	 delle	 ricerche	 su	 questi	 elementi,	

potrebbe	essere	utile	per	osservare	se	il	fenomeno	della	tax	avoidance	è	legato	anche	

alla	dimensione	e	al	settore.	Come	evidenziato	in	più	studi	riportati,	le	società	con	un	

certo	spessore	economico	sono	sempre	al	centro	di	numerosi	dibattiti:	 le	loro	scelte	

legate	 alle	 politiche	 fiscali,	 infatti,	 spesso	 vengono	 contestate	 a	 causa	 dell’elevata	

influenza	 che	 possono	 generare,	 ad	 esempio,	 nel	 benessere	 sociale.	 Indagare	 sulla	

relazione	 tra	 tax	 avoidance	 e	 dimensione	 consentirebbe	 di	 confermare	 o	 smentire	

queste	affermazioni.	

L’esigenza	 di	 indirizzare	 la	 ricerca	 futura	 in	 nuove	 analisi,	 si	 può	 desumere	

anche	dall’ampia	presenza	di	studi	su	argomenti	più	volte	affrontati	e	dalla	mancanza,	

invece,	in	altri	aspetti	come	quello	relativo	alla	dimensione	o	al	paese.	
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Infine,	un	altro	elemento	valutato	è	relativo	al	metodo	di	ricerca.	I	dati	acquisiti	

evidenziano	 che	 gli	 studi	 sono	per	 lo	 più	di	 carattere	 quantitativo:	 ciò	 è	 legato	 agli	

aspetti	che	si	è	scelto	di	approfondire,	per	lo	più	di	carattere	patrimoniale,	economico	

e	finanziario;	se,	invece,	si	decide	di	esaminare	fattori	qualitativi,	come	caratteristiche	

culturali,	ambientali	e	sociali	questo	risultato	potrebbe	mutare.	

E’	 opportuno	precisare,	 che	 i	 risultati	 a	 cui	 si	 è	 giunti	 si	basano	 su	 studi	 che	

raccolgono	dati	sulla	tax	avoidance	e	che	per	la	loro	natura	non	sono	certi.	Ciò	per	due	

ragioni.	In	primo	luogo,	i	dati	resi	disponibili	potrebbero	non	essere	completi	in	quanto	

rappresentano	 attività	 svolte	 al	 fine	 di	 ottenere	 un	 risparmio	 d’imposta,	 e	 per	 tale	

motivo,	 non	 sono	 dichiarate	 direttamente	 da	 chi	 le	 compie,	 ma	 sono	 scoperte	 da	

soggetti	 che	 effettuano	 i	 controlli	 e,	 perciò,	 potrebbero	 non	 individuarli	 nella	 loro	

totalità.	 In	 secondo	 luogo,	 i	 soggetti	 che	 compiono	 queste	 attività,	 potrebbero	 non	

essere	mai	scoperti	e,	pertanto,	non	rientrare	nella	raccolta	dei	dati.	In	ragione	di	ciò,	

le	indagini	compiute	ed	i	relativi	risultati	ottenuti	potrebbero	contenere	un	margine	di	

errore.	

La	prima	parte	dell’elaborato	tratta	la	tax	avoidance	sotto	il	profilo	generale,	la	

seconda,	invece,	pone	la	propria	attenzione	sulla	corporate	social	responsibility,	ovvero	

uno	 dei	 diversi	 fattori	 approfonditi	 ad	 oggi	 dai	 ricercatori.	 Le	 indagini	 compiute	 in	

materia	studiano	la	possibile	relazione,	nonché	la	tipologia	di	associazione,	che	lega	la	

CSR	alla	tax	avoidance	o	alcune	sue	caratteristiche.	

La	prima	relazione	analizzata	è	tra	questi	due	fattori	chiave:	tax	avoidance	e	CSR.	

Dalle	 indagini	 emerge	 che	 le	 imprese	 con	 indice	 di	 CSR	 irresponsabile	

espongono	indici	di	aliquote	fiscali	effettive	più	bassi	e	attuano	attività	di	pianificazione	

fiscale	aggressiva.	In	generale,	perciò,	la	corporate	social	responsibility	è	considerata	un	

aspetto	della	cultura	aziendale,	confermando	la	“funzione	assicurativa”	che	incentiva	

le	imprese	ad	attuarla.	

La	citata	ricerca	propone	una	relazione	negativa	tra	tax	avoidance	e	CSR.	

Tuttavia,	non	è	una	relazione	sempre	verificata	e	ciò	è	confermato	anche	dallo	

studio	 successivo	 che	 esamina	 il	 rapporto	 tra	pagamento	delle	 imposte	 e	corporate	
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social	responsibility,	ovvero	se	i	due	fattori	sono	tra	 loro	complementi	o	sostituti.	La	

relazione	negativa	tra	CSR	e	tax	avoidance	è	valida	se	le	imprese	trattano	il	pagamento	

delle	 imposte	come	complemento	della	CSR.	Tuttavia,	 le	 indagini	svolte	evidenziano	

che	le	società	gestiscono	questi	due	fattori	come	sostituti.	Le	imprese	ritengono	che	gli	

adempimenti	fiscali	si	contrappongono	al	benessere	sociale	perché	sottraggono	risorse	

alle	società	che,	invece,	potrebbero	utilizzarle	per	effettuare	investimenti	di	carattere	

sociale.	 Perciò,	 questa	 relazione	evidenzia	 che	 se	quest’ultime	desiderano	 compiere	

attività	di	CSR,	al	fine	di	non	subire	una	riduzione	eccessiva	delle	risorse,	potrebbero	

avere	 la	 necessità	 di	mettere	 in	 atto	 delle	 politiche	 di	 tax	 avoidance.	 In	 tal	 caso,	 è	

presente	una	relazione	negativa	tra	CSR	e	pagamento	delle	imposte	e	positiva	tra	CSR,	

lobby	fiscale	e	tax	avoidance.	Perciò,	l’associazione	negativa	tra	tax	avoidance	e	CSR	è	

verificata	 solo	 se	 gli	 adempimenti	 fiscali	 e	 la	 responsabilità	 sociale	 sono	

interscambiabili.		

Tuttavia,	 i	due	 fattori	sono	dei	sostituti,	quindi,	 le	società	potrebbero	attuare	

solo	una	delle	due	attività.	Se	le	attuano	entrambe	la	relazione	tra	tax	avoidance	e	CSR	

è	negativa,	ma	se	si	 impegnano	 in	una	delle	due,	 tra	tax	avoidance	e	CSR	non	esiste	

relazione.	

Questo	 studio,	 perciò,	 offre	 una	 prospettiva	 differente	 da	 quella	 che	

normalmente	 viene	 considerata.	 Infatti,	 anche	 nelle	 altre	 ricerche	 proposte	 nel	

presente	elaborato,	la	relazione	che	si	è	scelto	di	utilizzare	come	ipotesi	di	partenza	è	

di	tipo	negativo.	Pertanto,	in	futuro,	sarebbe	interessante	approfondire	questo	aspetto	

in	modo	da	fornire	una	soluzione	definitiva.	

Queste	 prime	 due	 ricerche	 affrontano	 la	 relazione	 sotto	 un	 profilo	 generale.	

Tuttavia,	 i	 fattori	 che	 possono	 influenzare	 queste	 relazioni,	 e	 quindi,	 accentuarle	 o	

attenuarle,	sono	molteplici.	

Ad	esempio,	la	presenza	di	outside	directors	amplifica	la	relazione	negativa	tra	

CSR	e	tax	avoidance.	Infatti,	le	società	che	operano	al	fine	di	perseguire	un	indice	di	CSR	

elevato	e	che	includono	al	loro	interno	amministratori	esterni,	aumentano	tale	valore:	

l’incremento	deriva	dalla	miglior	reputazione	aziendale	che	la	società	si	crea	in	seguito	
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alla	presenza	di	outside	directors;	quest’ultimi,	in	qualità	di	soggetti	indipendenti,	sono	

in	 grado	 di	 influenzare	 le	 scelte	 dell’impresa	 al	 fine	 di	 perseguire	 non	 solo	 la	

massimizzazione	del	valore	per	gli	azionisti,	ma	anche	il	benessere	sociale.	Una	società	

che	già	registra	un	indice	di	CSR	responsabile	elevato,	e	che	inserisce	al	suo	interno	un	

organo	indipendente,	aumenta	ancora	di	più	il	valore	del	rating	e,	perciò,	amplifica	la	

relazione	 negativa	 esistente	 con	 la	 tax	 avoidance.	 È	 importante	 ricordare	 che	 tale	

percorso	 logico	è	valido	solo	se	 la	CSR	e	 il	pagamento	delle	 imposte	agiscono	come	

complementi.	

Un	 altro	 studio,	 invece,	 ha	 sviluppato	 delle	 analisi	 in	 merito	 alla	 possibile	

presenza	di	un	effetto	mediatore	fra	tax	avoidance	e	responsabilità	sociale.	

Le	 società	 che	 si	 dedicano	 alla	 CSR	 riducono	 le	 risorse	 a	 loro	 disposizione	 a	

favore	di	questa	attività:	ciò	genera	un’inevitabile	contrazione	della	redditività	che	si	

cerca	di	attenuare	con	l’attuazione	di	politiche	fiscali	aggressive.	La	presente	relazione	

va	a	sostegno	degli	studi	che	ritengono	la	CSR	e	il	pagamento	delle	imposte	come	due	

sostituti.	 Infatti,	 anche	 se	 le	 imprese	 praticano	 attività	 di	 CSR,	 per	 non	 vedersi	

ulteriormente	ridotta	la	propria	redditività	attuano	strategie	fiscali	di	tax	avoidance.	

Un’altra	ricerca	che	conferma	l’esistenza	di	un	rapporto	negativo	affronta	il	tipo	

di	 associazione	 tra	 responsabilità	 sociale	 e	 corporate	 inversion,	 con	 l’analisi	 non	

dell’aspetto	legale	ma	etico.	In	primo	luogo,	risulta	una	conferma	dell’esistenza	di	una	

relazione	negativa	 tra	 tax	avoidance	 e	CSR:	 le	 imprese	con	 indice	CSR	più	alto	sono	

meno	predisposte	a	compiere	attività	di	tax	avoidance.	Questo	esito,	perciò,	potrebbe	

smentire	i	risultati	delle	indagini	che	affermano	l’esistenza	di	un’associazione	positiva	

tra	 i	 due	 fattori,	 i	 quali	 vengono	gestiti	 come	 complementi	 e	non	 come	 sostituti.	 Se	

questa	 è	 l’ipotesi	 più	 accredita,	 che	 si	 evidenzia	 anche	 dalle	 ricerche,	 è	 opportuno	

ricordare	 che	 alcune	 società	 trattano	 la	 responsabilità	 sociale	 e	 il	 pagamento	 delle	

imposte	come	sostituti.	

In	conclusione,	la	maggioranza	delle	ricerche	compiute	indica	l’esistenza	di	una	

relazione	 negativa	 tra	 corporate	 social	 responsibility	 e	 tax	 avoidance,	 in	 quanto	 gli	
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adempimenti	 fiscali	 sono	 ritenuti	 un’operazione	 che	 rientra	 all’interno	 della	 CSR.	

Tuttavia,	sono	emersi	altri	studi	che	non	garantiscono	la	robustezza	di	tale	risultato.	

Il	tema,	dunque,	potrà	essere	oggetto	di	ulteriori	ricerche.	
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